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L nome e la venerazione dell ' i7* 
lufiriffima Vergine e Martire San- 
ta Cecilia è tanto antica , quanto 
i il tempo del fuo generoso com - 
battimento, Verfo il fine del fecon- 
do fecole della Cbiefa ; e ninno vi è de' più an- 
tichi e riguardevoli Aiartirologj e Calendar] » 
ove regifirata non leggiamo la preziofa fua me- 
moria , o de ' Latini o de ' Greci . E Dio vo- 
leffe , che cosi antica noi ora aveffimo la narra- 
zione del fuo martirio , e tutta deferitta t' [fio- 
ria fua , e gli Atti ; o quelli che da' Giudici 
Pagani a modo di proceffi formavanfi allora che 
tenevan lor ragione , e da' Crifiiani folevan di I 
ejficomprarfi a caro prezzo i o quelli almeno , 
che da' Mot ari Crifiiani a tal uffizio deflinati 
fcrìvevanfi diligentemente ,per tramandare alle 
lontane parti ed a pofieri ancora la notizia e 
1“ ejempio * Moi ora quelli foli ne tenghiamo 
che pofieriormente a que tempi ferititi furono » 
e riportati fono dal Lippomano , e dal Surio 9 
e con più diligenza dal Bofio tr aferitti da anti- 
chi codici : i quali degni non fono fiati riputati 
da' nofiri Critici di piena fede , e dal Tiliemcnt 9 
Uno di efiì , combattuti fortemente , con addurre 
lontra di cjjì più difficoltà ; per le quali i piùfii- 
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mati dotti non ardìfcotio favorirli e feguìrli : 
comecché diligentemente fludiato fi fio di difen- 
derli in due voluminofi tomi il P. Giacomo La- 
dercbi Sacerdote dell’ Oratorio di Roma , per 
altre più opere conofciuto e noto . Noi de fiderà - 
remmo , che al dì della memoria della S, Mar- 
tire pervenuti già f off ero que' favi e diligenti 
collettori delle memorie de’ Santi , i quali la 
grand'opera profeguono , da Giovanni Bollando 
già iutraprefa : perchè più favorevole dover 
ejfere affai il lor giudizio , lo congetturiamo da 
quella parte de’ medefimi Atti , che ne ban ri- 
portata , parlando de’ Santi Tiburzio e Vale- 
riana . Ma effi lontani ne fono da queflo dì mol- 
to , ni poffamo prometterci di gran pezzo il 
frutto di lor fatiche . Intanto (e lode ne fa al- 
ta Santa Vergine e Martire ) un altro n’è f or- 
to in queflo ultimo tempo a lor difefa ; il quale , 
comecché ofato non abbia contradire al giudizio 
del dotto Critico Francefe , e lo abbia anzi col- 
le parole approvato e lodato ; pure ha in effetto 
ben dimoflratOy quanto diverfo dal penfar di co- 
lui, fa'ti fentire e giudicare fuo . E dico del 
dottijfimo uomo Aleffio Simmaco Mazzocchi , no- 
me ad ogni letterato , e a tutta Italia noto ; il 
quale entrato a parlare di quefli Atti nell’eru- 
dito fuo lavoro fopra il Calendario Napoletano ; 
primieramente pruova l’ antichità loro dalla 
f rafie , e da modi di parlare in ufo folta rito de*, 
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primi fecoli , e non delle età più bafie : e poi T 
che i latini nofiri Atti così recati furono , da 
altri piu anticamente nel Greco idioma Jcritti ■ , 
ciò che da vefiigj rimafiivi di quella lingua fa 
a ravvi fare : e finalmente dell'effere i nofiri ri- 

cevuti ed accreditati nelle prime età , tie reca 
in tefiimonio l' antichi fimo Sacramentario Gal- 
licano datoci dal dotto Padre Gioì Mabillon , 
dove ma nifi fi amente fi Jcorge , tutto quello che 
in e fio contienfi , da nojlri Atti yficcotne creduti 
veri ed autentici , efiere fiato tolto . E difcen - 
de pur E uomo erudito ad affrontarfi col ripren - 
fiore degli Atti y il Tillemont , e ficiogliere la 
principale difficoltà ad efiji obiettata » Ed è que- 
fia ; che , nommandofi in efiì come principal per - 
fon aggio , ed attore di tutto , Serbano Papa y 
verremmo necefiariamente a porre il martirio 
di Cecilia fiotto Alefiandro Severo . E quefio 
Severo y anzi che crudelijfimo perfecutcre y fau- 
tore e protettore grande fu de' Crifiiani ; in tan- 
toché nel Larario y che diremmo Santuario fuo 
domejìico , /’ imagine aveva ripofia , e l'adora- 
va , di Crifio Redentor nofiro : E non efiere 
credibile , che in Roma fiotto tale Imperatore ed 
avanti gli occhi fiuoi una sì fiera per fecuzione f 
quale in tali Atti apparifice infierì fie contro i 
Crifiiani . Rifiponde il dotto uomo , e dimofira , 
fallace efiere un tal dificorfo ; e poter noi tal 
perfecuzione di tempo avanzarla molta , on- 
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de no» Aleffandro regnaffe alloro , ma o Cotn- 
modo o Al, Aurelio crudeliffimi perfecutori : cbe 
il nominarfi Vrbano Papa , non prova ejferlo 
Jìato allora cbe quefie coje Jegutvano , ma bensì 
poiché furo n di gran tempo feguite ; avvenendo 
fpeffo (e lo facciamo noi nel parlar nojìro dome . 
flico ) , a difiinguer le perfone ufar , di quei ti- 
toli cbe pok ebbero , e vennero ad effer per ejjì 
più conofciute , tuttoché non l'aveffero in quel 
tempo di cui i fatti narriamo , lo non credo che 
dir cofa fpoffa di quefta più credibile , o ancor 
più vera . Ed un altra rifpofia ancora è fata da- 
ta alla medefima difficoltà dal P. Ale jf andrò Leti 
leo , dotto ancb' effo , ed autore delle note al 
Meffale Mozarabo, non è gran tempo da lui dato 
Itila luce , e così arricchito , Vuole egli cbe Tur- 
bano negli Atti nominato non foffe già il Pon- 
tefice di quejìo nome , mabemì uno de' Vefcovi 
fuburbani . Perchè com' egli ben riflette , certa 
cofa è , non effer mancati intorno a Roma in 
que tempi terre e paefi per la grandezza loro » e 
per la moltitudine del popolo , e bellezza degli 
edifizi e magnificenza , non dij uguagli a Cit- 
tà : e di quefia forte uno ven' aveva nella via 
Appio cinque miglia incirca lontan da Roma , 
al quale nè tempj mancavano , nè aquedotti , 
nè anfiteatro , nè forni glia ntì altri edifiz] quali 
richiedonfi a gran Città , e tale dimonflranlo gli 
avanzi e le rovine refiate pure fino a dì nofiri . 
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E forfè un tale luogo chiamava/! , come oggi , 
cosi allora , dalla moltitudine celle fatue di 
cui andava adorno , Statuaria . A 'ella via me - 
defima , febhene giti a Rema vicino , e non di- 
fco/lo molto dalla illu/lre Baftlica di San Seba- 
Jlìanoj grandi avanzi s ' incontrano di altro luo- 
go , e un circo ma/Jìmamente , opera come fi cre- 
de di Gallieno > a cui il f ' libretti ebe ce /’ indi- 
cò , pofe nome delle Camene , offervandofi un 
aquedotto , il quale da' vc/ligj degli archi Ji co- 
nofee che l'acqua Claudia portava a benefìzio 
dì chi r abitava . Lafcio di dire di quei che s’ in- 
contrano e nella Latina , e nella Lavica n.a , e 
in altre vie de ’ quali parla il lodato Fabretti 
nell'opera fua degli Acquedotti dal num.296. 
Or chi non s' indurrà facilmente a credere , che 
tali luoghi ftmili a gran Città , privi non foj- 
fero di Vefcovo ? Ed averlo avuto il luogo nomi- 
nato lotto Augufta fino al principio del fecolo 
fejìo ; è cofa agli eruditi nota , e per le antiche 
memorie certa e conte/lata , Se dunque noi pon- 
ghiamo , che 0 7 luogo pur nominato delle Ca- 
mene , 0 la Statuaria > 0 altro fomigliante per 
la detta via , egli pur Vefcovo aveffe allora che 
M. Aurelio vìveva , e il gloriofo combattimen- 
to avvenne di S. Cecilia , facilmente s'intende 
che un Vrbano potè effervìjl quale tutto quel- 
lo faceffe che negli Atti di lei viene deferitto , 
t che que/lo nonfojfe Vrbano Papa: cbel'ejfer 
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col nome di Papa ivi chiamato y non può recar 
difficoltà fé non a chi non Jappia (e lo fa igeano 
mezzanamente ijlruito ) che a tutti Vefcovi tal 
nomedi Papa, e Bcatiifimo Papa davaft anti- 
camente . Nè vale contro quello che detto ab- 
biamo finora , il battezzare che fa que/l'Vrba- 
no uomini di Roma , e nella C'ttà me de fi ma 
confacrare una Cbiefa . Conviene ben cnfidc- 
rare , quali que' tempi foffero di sì fiera perfecu- 
zione , ne' quali , ficcarne defcrivefi il nofiro Vr- 
bano ne' cimiteri nafcojlo , di cui Cecilia Jolo 
fapeva e in molto fretto fcgreto ; così e molto 
più effer doveva di quello , che come capo e Prin- 
cipal Maefiro fapevafi , governare e prefedere a 
tutti dovunque foffero i Criftiani : ficchi non 
poteva venir difdetto ad ogni Vefcovo , e dove- 
vaio confentire il Romano , che ogni altro che 
il poteffe , fuppliffe ed adempie fj e le veci fue . 
E un argomento noi trarre ne poffiamo dagli At- 
ti di S. Giujtino , filmati veri e / inceri , dove 
interrogato egli in qual luogo fi adunaffero nel- 
le Collette loro i Crifiiani , rifpofe ; eo unnm- 
quemque convenire quò vellet & pofler ; che 
là ognuno fi r /duceva , dove il Juo piacere fojfe , 
e poffibilità avejfe di farlo : ciò che mollra , in 
diver fi luoghi efferfi ciò fatto , e da' l^efcovi di- 
ve rfi ; che quelli a tali collette precedevano 
anticamente . Che fe noi cercbiam del tempo 
fa cui il martirio avvenne di Santa Cecilia , 
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forfè che meglio ancora intenderemo quel che 
ora diciamo . Nominanfi negli Atti Principi 
in plurale . E febbene non fia quejlo certo ar - 
gomento , che uno folo non vi fojfe (J olendo ciò 
dirft talora di uno'); pur qui dove è lecito in- 
trodurne più , perchè noi noi faremo ; ficchi con 
M. Aurelio vivo ancor non ponghiamo Lucie 
Vero ? Morì quefii nel 169. di Dicembre , 0 co- 
me talun altro vuole , fui principio del feguen- 
te . E nel 169. Martire morì S. Aniceto , a 
cui fuccedè S. Sotero . Se a tale anno noi fiffia- 
mo il Martirio di S. Cecilia , ( e non v'è argo- 
mento ni uno perchè non lo facciamo ) leggier- 
mente c' indurremo a credere , che rifiretto in 
prigione S. Aniceto , non poteva egli compiere 
quegli offiziyche al Vefcovo di Roma eran ricbie - 
Jli ; e ben era lecito ad ogni altro fupplire a ciò 
che era a lui vietato . Poffiam dunque per que- 
fio Urbano che negli Atti fi nomina, un altro in- 
tendere che Vefcovo fojfe , e non di Roma . E 
tanto può più piacere quefia foluzione , quanto 
libero ci la/cia il principio del Pontificato di 
Urbano , che io credo doverfi fiffare all'anno 
223.0 224. cioè 54. anni incirca dopo il detto 
tempo del martirio di Cecilia . Che fe a taluno 
n’tuna foddisfaccia delle foluzioni ora date , e 
vogliafi dire quefi ’ Urbano , Vefcovo di Roma ; 
dicafi pure , e la perfecuzione , nella quale Ce- 
cilia gloriofamentc finì il corfo del fuo vivere, 
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efflere fiata f otto AÌeffandro Severo ( per non 
allungar di troppo la Vita di Vrbano ) dove il 
fuo martirio pongono antichi Calendari • Che 
per quefloì Fu Aleffandro manfueto , fu pio , 
fu favorevole a ' Criflianì . Lo fia flato : come 
anco AL Aurelio fu principe buono , fu giufloy 
fu FHofofo . Eppure ciò non fece , che, fé non per 
inclinazione dì animo , per politiche ragioni , e 
foggezìone che aveva de' Pagani , perfeguitati 
non fojfero i Criflianì , e molti non ne moriffero 
tra crude lifflmi tormenti ; come ben prova il 
Ruinart nella Prefaz. n.36. &c. e 41 , Non 
potè accadere queflo medeflmo j otto Alefflandroè 
Il Ruinart medeflmo dopo aver avvertito , che 
egli a Criflianì fu favorevole , e nondimeno più 
martiri leggonfi fotto di lui , muove il dubbio ; 
fe ciò fla -da rifonderfi nella crudeltà e avverfio • 
ne a' Criflianì de' Prefetti e Governatori : An 
id ad Praefe&os , quos fub ejus Imperio fae- 
viflìmos fuifle ajunt , referendum eft ? i E di 
fatti noi vediamo che nel martirio dì Cecilia 
tuttofa , e fempre parla il Prefetto Almacbio. 
Perchè fi credevau gl' Imperatori neceflìtati a 
non impedire , e lafciare libero il corfo all' ope- 
rar di cofìoro . Sotto agli flejfl Imperatori Cri - 
fliani non durò per gran pezzo ad aver incerti 
luoghi almeno , libero l'efercizio la J'uperflizio - 
ne Pagana ? Celebre è pur Para della Vittoria 
in Campidoglio ; e il titolo Pagano di Pontefici 
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Ma fimo da efii tifato , La necefità era quella , 
da cui corretti fi credevan a tutto que/ìo . E non 
lo crederemo noi di Alcffandro , comecché incli- 
nato a favor de * Crijliani , ma pure Pagano , 
che fi credefie neceffitato permettere a'Prefetti 
incrudelire contro i Crijliani ? Potè dunque 
fiotto tale Imperatore , ed effendo Pontefice Ro- 
mano , Vrbano , aver luogo il Martirio di S. Ce- 
cilia f Tolta così quefia difficoltà , ni una cofa 
rimane , la quale indur ci pofia a dij approvar e 
e rigettare gli Atei di cui parliamo . Perchè 
fe taluno opponeffe il lungo e fpefio parlare 
che fa in effi al Prefetto o Cecilia , o i martiri 
fuoi compagni Tiburtio e Valeriano ; ben mo- 
firerebbe non aver baflantemente notizia di 
quegli altri , i quali veri e finceri fon da più fé- 
véri critici riputati ; e tra quejìi , ripofii dall ' 
erudito P. Ruinart ; ne' quali di tali lunghi 
ragionamenti , e r’tfpofie , e ammonizioni , e 
riprenfioni , ancora più di quefii diffufe , fe ne 
incontrano affai . E il me de fimo dir fi può a chi 
recaffe meraviglia il cedere e mofirarfi tofio 
convinto al parlar di Cecilia Valeriano , o di 
Valeriano il fuo fratello Tiburzio , e così gli 
altri i quali defcrivono gli Atti medefimi , ad 
udire ragionare della fede e legge dì Gesù Cri- 
fio , fubitamente commeffi , condannare la Re - 
ligion Pagana , e chiedere con ifianza di effere 
tome fedeli ricevuti e battezzati . Perchè gran- 
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de e mar (iviglio fa era la forza dèi ragionare 
ancorché breve de'Confeffori diCrijlo , a 1 quali 
era già flato promeffo , che fuggerite loro fa- 
rebbero per virtù divina parole e concetti , 
fenzacbe ejft me de fi mi poneffervi fludio , o pen- 
fiero alcuno • E cosi per quefto con molta dili- 
genza cercavafi dagli antichi crifliani di aver 
dtflefa interamente l'ifioria di ciò , che avanti 
a giudici avevan non pur fatto o patito , ma 
detto e rifpoflo ; perchè avevan lo in conto di pa- 
rola di Dio , ifpirata loro dallo fpirito Santo , 
che la loro lingua muoveva , ed ogni fillaba 
fuggeriva e fomminiflravane le voci c i f enti- 
menti . Noi del Prefetto di Roma , avanti a 
cui fu condotta Cecilia , a render di fe ragione , 
tteppur ci pigliamo penfiero ; benché da queflo 
pure oppofizione a noflri Atti fi faccia da ta- 
luno ; per queflo che S.Giuflino nominando più 
Martiri nella difefa da lui fcritta della reli- 
gione Crifliana , parla di Vrbicio Prefetto della 
Città ; e qui nominafi Prefetto , Tardo Al- 
machio , Imperocché yficcome la perfecuzione 
tnoffa da Marco Aurelio durò più tempo , e fe 
af col ti amo il Pagi (ad a.162. ) dal 166. al 
17.7 • ne' quali anni più martiri fono pofli dal 
Ruinart ydiverfi dovettero effer coloro , i quali 
Jo/lennero una tal carica ; e tra e/fi vi potè ben 
effer e queflo Almacbio • Sciolta dunque quella 
difficoltà y della quale dicemmo al principio t di 
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Vrbano Papa , non vi refia cofa alcuna di ri* 
lieve che poffa a' me de fimi venire oppofia . Ed 
è ciò tanto vero , ebe il Tillemont medefimo 
conferò ; ove la Santa Martire tra/portar fi 
poffa da Roma in Sicilia , e qui proporre come 
accaduta tutta Plfioria ( ciò che vuole venir 
indicato da certo verfo di Fortunato , ove vien 
chiamata Siciliana ) , poter ben darfi tutta la 
fede agli Atti , ed ejfere quefii tra fe coerenti , 
e nulla contenere di difficile e di fcabrofo . Ma 
per le coje già dette , bifogno noi non abbia- 
mo di cambiare paefe ; e potendo tuttavia in 
Roma fuffifiere quelPVrbanoPapa , refiano gli 
Atti liberi da ogni taccia , e non vi è forte 
argomento a rigettarli e condannarli . 

Tutto ciò era da premetterfi per quel lavoro , 
che noi ora intraprenderemo , e fiamo per offe- 
rire a' divoti lettori . Perchè ejfcndo riebiefio 
da perfona divota della Santa ; e cofiretto io 
a prendere fopra di me quefio carico ; non bo 
giudicato poterfi ciò meglio fare , che trafpor •* 
tando nella lingua nofira volgare gli Atti che 
di lei abbiamo latini , e ciò con ifiile femplice 
e piano di traduttore e non di compofitore , per 1 
mantenere quanto è pojfibile intera e finccra 
P antica maniera del raccontare , e vale a di- 
re i lineamenti medefimi della verità : che il 
fare altrimenti , è por fi in troppo grave rifebio 
di deformarla e guafiarla . §)ucl che bo io po- 
tuta 
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tato riconofcere in chi ha voluto , febbene da* 
gli Atti medefimi , te fiere a fuo modo ijloria e 
comporre V/ta ; e dico di Antonio Gallonio ce- 
lebre ed accurato fcrittore ; il quale nondime- 
no comincia fubito col dire , che Cecilia per 
la chiamata di una voce celefte che udì , di- 
ventò Crijliana . Ben fi vede , onde ha egli ciò 
tratto > cioè dal principio degli Atti medefimi « 
Ma che fofie Pagana , onde uopo le fofie diven- 
tar Crijliana , è tutta fpiegazìone ed inter- 
pretazione fua , nè gli Atti dicon di voce che 
a lei venifie miracolojamente dal cielo ; ma fol 
che Cecilia , a cui noto e familiare era il Van- 
gelo , ubbidì a quelle fue parole , colle quali a 
fe invita il Redentor nofiro per e fiere da un gra- 
ve carico follevati , e liberati ; e ( come nell * 
Evangelio ivi fegue ) a portarne il fuo giogo , 
per ottenere dentro dell'anima quiete e pace : 
ficchè il miracolo della voce tutto è del novel- 
lo fcrittore e non dell'antica lfioria di Cecilia * 
E il fimile dir io potrei di Emilio Santorio , 
altro rinomato fcrittore , e compofitore egli pu- 
re , febbene nel latino idioma , della vita di 
Cecilia 4 Perchè egli al contrario ci dice che 
dalla prima età fu Cecilia Crijliana ; ciò di cui 
pure tacciono gli Atti , ed egli pure parld 
della miraeoi ofa voce . Per quejìa cagione , di 
non alterare in nulla i fatti conjegnati alle 
pili antiche c venerande memorie ; anziché in- 
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darmi a tradurre o compendiare qualcheduna 
di quelle Vite , che Jlampate fono fate finora , 
( e ve ne fono in diverfi Autori molte ) , o 
prendere a comporre una nuova ; piti utìl con- 
figlio ho filmato , porgerne , come bo detto gli 
Atti antichi ; due fole cofe facendo intorno ad 
efji , che fi yoglion qui avvertire . Ed è la pri- 
ma , che ne ho tralafciato il proemio , non folo 
perchè nulla contiene che fpetti alla vita e a 
fatti di Cecilia : ma si ancora , perchè diverfo 
è affai quello , il quale il Surio o il Lippomano 
ci ha dato , e quello che leggeft pofio nel prin- 
cipio dell'edizione fatta dal Bofio , a cui pei fi 
fono i più attenuti : la feconda , che nel rac- 
conto del martirio di Cecilia , vi è intramez- 
zato quello di Tiburzio e Valeriano , con tutto 
ciò che efiì differo e rifpofero al giudice che 
gl'interrcgava , cofa lungbìfiìma , e che in nin- 
na parte appartiene a Cecilia . Or ficcome i 
Bollandifii , quefio , togliendo dal rimanente 
degli Atti bau giudicato di folo darlo nel di 
che ricorre la loro memoria ; così io , non la- 
fciandol del tutto » ma folo , quello che fpetta 
alle lunghe parlate ; ciò che è di Cecilia , 
quello ho voluto dare interamente : Sebbe- 
ne dei difeorfi pure di quefia ; una fpiega- 
zione deU'altiJfimo mifiero della Trinità è un 
compendio della vita e predicazione del figlici 
di Dio ; bo giudicato doverlo omettere , perchè 
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difficilmente recare fi potrebbe nella noflra Un - 
gua , e nulla concerne l'ifiòrico de' fatti Juoi • 
Inoltre , perché il ‘voltare lo fcritto dall' una 
nell'altra idioma , in modo che fia a tutti in- 
telligibile , fenza qualche libertà di parafra- 
fare talora ed aggiungere voce o più parole y 
è impojfibil cofa ; e dall'altra parte , ficcome ho 
detto , grande vi è il pericolo allora di errare ; 
quando ciò fegua , l'ho io in alcune note av- 
vertito , e la frafe file fifa degli atti ho voluto 
in quefie ritenere , perché ove /offe giudicato 
io errare , pcjfa per fe ognuno , vederlo ed emen- 
dare . Ho aggiunto al fine la vifione che di- 
cefi fatta a Pafquale Papa J opra il ritrova- 
mento del corpo della Santa Martire , ed altre 
cofe > concernenti tutte alla notizia della Bafi- 
lica o Monafiero , ove ripofa , e che porta il 
fao gloriofo nome . 
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GLI ATTI 

DI S.CECILIA 

RECATI DAI LATINO IN VOLCARR 

t 

A via (i) da Gesù Crifto battuta 
ò nota ad ognuno , e perciò egli 
a tutti grida ; o voi che fiele af- 
faticati e di pefo aggravati , voi 
venire da me, ed io vi darò ri- 
pofo . E quefta fua voce afcoftando Cecilia 
illuftrifTima Vergine, 1’ Evangelio di Crifto 
nafcofto teneva fempre*nel petto , e dal par- 
lar di Dio ( 2 ) , o dall’ orare non ccftava mai 

• B ne 

(1) Qui preflò il Surio, finito il proemio, comincia 
la narrazione , benché prefio il Laderchi facciali diver- 
famente . Le parole latine degli Atti fono ; omnibus pn . 
tent Cbrifli vtfligia che fi potran tradurre , le orme di 
Cri /lo fono a tutti patenti $ ma ho giudicato un tal pri n- 
cipio troppo ofcuro . 

(2) CoÙoquiis divini s ; ciò che fi può intendere del 
parlare e colloquiar con Iddio, ma lèguendoCT ora - 
tione , meglio ho (limato intenderle del parlar d’ Iddio ; 

fic- 





( XVIII ) 

ne di dì ne di notte. Aveva quella Cecilia per 
il polo certo giovane nominato Valeriano, 
il quale dell’amore di lei accefo , fifsò il dì 
delle nozze • Ma Cecilia di (otto coperta la 
nuda carne di cilizio , di l'opra teneva vefti . | 
tefTute di oro . Perchè e per la violenza de’ 
genitori , e per P infocato amore dello fpo- 
io, dimoftrar non poteva l’amore , che no- 
driva nel cuore, e con manifefti indizj dare 
a divedere, che Crifto ella amava . Che più? 
Viene il giorno , nel quale è il Ietto nuzziale 
preparato; è in mezzo al canto degli orga- 
ni , CO quella dentro il fuo cuore a Dio folo 
cantava dicendo : immacolato facciali e il 
cuore e il corpo mio acciocché io non lìa 
confala ; e col digiunare i due , e i tre gior- 
ni interi (2) , a Dio fi raccomandava per ciò 

che 

ficcome quell’ alfeoniitum femper Evangelium Chrijlì ge- 
rebat in petiore , ho con S. Antonino t.i. tit.7. c.6. §.16. 
intefo de pecore mentis , come quello dice , e della me- 
moria dell’ Evangeliche verità : Sebbene non mancano 
elèmpj ( lib.i.Theodor. lett.i.) di chi il materiale Evan- 
gelo fui petto fempre portava ; e cosi l’ intefe Siilo Se- 
nefe Bibt S. l/b.vi. ain. 102. 

(3) Comecché alcune volgari imagini quello cantar 
degli organi l’ intendan di Cecilia , quali perita ella 
folle in quello genere ; pure e la frale del tetto , e il cori- 
tetto med eli mo lo riferifee alla folennità ed allegrezza 
delle nozze . 

(4) Di quelli prolungati digiuni parla S. Gio. Gri- 

fo- 
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che temeva : e a fé chiamava colle preghie-!- 
re gli Angeli, Applicava colle lagrime gli 
A portoli, e tutte le lame fchiere , che a Gri- 
do fervono , perche lei ajutalìcro colle loro 
preghiere, e la pudicizia lua raccomanaaf- 
lero a Dio . 

Mentre feguivano tali cofe , arrivò la 
notte , nella quale collo Ipoio luo ritirolfi 
nella fegreta camera , e sì prefe a parlargli . 
O dolcillìmo e amatiflìmo giovane , gran 
legreto ho io da (velarti , feppur tu con tuo 
giuramento mi prometti , con ogni lealtà di 
cuftodirlo . E lo l'pofo Valeriane giura , che 
in niun modo mai , e per qualunque foprav- 
venga necertità Io difcoprirebbe a perfetta . 
Allora ella dille. Io ho per mio amante l’An- 
gelo di Dio , il quale con gelofia grande cu* 
ftodille il corpo mio: e le quelli anco leggier- 
mente li accorga , che tu con macchiato 
amore mi tocchi , torto l'opra di te rivolge 
il fuo furore; e tu perdi il fiore di tua gio- 
ventù , che ti è tanto cara . Che le poi cono- 
lccrà , che con (incero cuore e amore im- 
macolato ami tu me, e intera e illibata tu 
curtodifci la verginità mia ; egli allora ajne- 

B 2 ri 

foftomo //All. de provìd. dicendo di quelli, i quali man- 
giavan foio pane e bevevran acqua , idque pofl bidtium 
triduum . Vedali il Card. Cozza , e il Tomaia fino n$i 
loro trattati l'opra il digiuno . 



( XX ) 

rà tc pure , ficcome ama me , c ti dimoftre- 
rà la l'uà grazia . Allora Valcriano , per di- 
vina difpofizione , da timore forprefo difle : 
fe tu vuoi che io creda al tuo parlare ,' e tu 
queft’AngcIo fammi vedere : che le io mi 
perfuaderò, che Angelo di Dio fia veramen- 
te , farò io allora quello, a che mi eforti : 
che le tu ami altr’ uomo ; e te e lui ferirò di 
fpada. Allora a lui dice la Beata Cecilia ; fe 
tu ti tieni a’ miei configli , e ti Iafci purifi- 
care da un fonte perenne , (i) , e credi , che 
vi è ne’ cieli un folo Iddio vivo e vero; al- 
lora lo potrai tu vedere . Le dice Valeriano. 
E chi farà, che mi purifichi , perche io polla 
l’ Angelo vedere ? Rifpondegli Cecilia . Evvi 
vecchio (2) , che ben fa gli uomini purifica- 
re , acciocché meritino vedere l’Angelo di 
Dio . Dice a lei Valeriano ; e dove ho io di 
tal vecchio a cercare ? Difle Cecilia; va fi- 
no al terzo miglio da Roma , per la firada 
che chiamali Appia: ivi troverai poveri , 
i quali domandan da chi pafla ajuto a vivere 
e loftentarfi (3); e di quefti io femprc ebbi 

cu- 

Ci) Si parla cos\ del Battemmo ; e quefto pure poi 
s’ intende (òtto nome di purificazione . 

(2) Qui chiamali negli Atti Seniore Efi Senior : poi 
del medefimo parlando Valeriano lo dice Senew ; e Ce- 
cilia pure Santlum Senern Vibanum, e cosi poi più volte. 
Non dubito che negli Originali Atti fi leggerti Presby - 
ter . (3) A transeunti bui alimonia petentes auxilium. 
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cura; ed ottimamente tanno di quefto mio 
l'egreto . Or tu darai a quefti la mia Iimofi- 
na CO » dicendo ; me a voi mandato ha Ce- 
cilia, perchè mi moftriate il lauto vecchio 
Urbano; che ho io da lei legrete commif- 
fioni a quefto da portare . Quando tu quefto 
vederai , Scoprigli le mie parole tutte ; e 
quando ti avrà purificato , copriratti di vefti 
nuove e bianche , (2) colle quali fubito che 
entrato farai in quefta camera , vedrai l’An- 
gelo fanto , diventato pure amante tuo , e da 
lui qualunque cola chiederai e tu rottemi . 

Andò allora Valcriano , e giufta i legni 
che ricevuti aveva , trovò S. Urbano Vefco- 
vo (3) , che già due volte fatto Confellòre , 

B 3 den- 

(1) Dabìi eì benediBionem meam . Che (otto nome di 
benedizione s’ intendefle anticamente quel che noi ora 
communemente diciam limofina » è cofa per mille efem- 
pj Caputa , e certa : e cosi S. Gregorio di quefta che a 
Roma aveva mandata Teodoro Medico fcrive Iib.uep.31. 
Pr /etere a cxcellcntì/c vefir/e benediBionem , ea qua tranf- 
miffa e/l cbaritate fufcepì cosi Itb.vu. ep.w. altrove preflo 
lui ed altri antichi cosi lì chiama qualunque regalo, 
conforme anco alla frafe della Scrittura Gen.xxx m. 11. 
Vedali il Ducange e gli altri Autori de’Glortùrj . 

• (1) Si parla qui delle vefti che fi davano anticamen- 
te a’ battezzati ; delle quali fpeilo gli antichi parlano, • 
e tra effi S. Paolino ep.12. a Severo j 

Inde parens facro ducit de fonte Sacerdos 
Infante s niveo cor por e , corde , habitu . 

(3) S. Vrbanum Epifcopum , qui jam bis Confe/for ]a - 

Bus» 
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dentro i fcpolcri de’ Martiri fé ne flava na- 
fcofto , al quale avendo tutte le parole di Ce- 
cilia dette, ie ne rallegrò grandemente , e 
pofte le lue ginocchie in terra , diflele al 
cielo le mani e lagrjmando, dille ; O Signor 
Gesù Criflo lenii natore di caffo conliglio , 
ricevi tu i frutti del feme , che in Cecilia le- 
ni inatti . Signor Gesù' Criflo , Pallore buo- 
no , Cecilia tua ferva , come pecora (i) in- 
gegnola a te ferve; perchè lo Ipoio che a gui* 
fa di feroce leone ricevette, a te Signor de- 
fiinollo come manfuetilììmo agnello . Co- 
ftui , fc egli non credette , non farebbe qua 
venuto . Apri dunque o Signore la porta 
de! cuor fuo al tuo parlare, acciocché cono- 
scendo che tu fei il fuo Creatore, al diavolo 
rinunzj, e alle pompe lue , e ag’Idoli luoi. 

Mentre con quelle e limili parole orava 
S. Urbano Velcovo, fubitamente avanti la 
faccia loro comparve vecchio (2) di bian— 

rhte 

Sui 3 intra Sepulcra Martyrum latìtabat . E Confeffbri 
chiamavanfi quelli i quali avanti a’Giudici fi erano 
intrèpidamente dichiarati Critiiani : E fepolcri de’Mar- 
tiri diconfi quelle , che or nominiamo Catacombe . 

(t) Così attefta il Bofio leggerli in tutti i codici; 
quaft ovii argumentofa tibi deferuit ( (ebbene nell’ Olii zio 
Eccletìaftico , e prego S. Antonino quafi api : arrumen - 
tofa in quella guif'a che da S. Bernardo nella Vita dì 
S. Malachia dicefi Pafìor argumentofui . 

(a) dpparuitfìnior itidutus niveit veftibut tenens titu - 
• lutti 
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che velli coperto , il quale una fcrittura te** 
ncva nelle mani , fatta a lettere di oro; 
il quale veduto da Valeriano , qoefti da ter- 
rorè grande lorprefo, cadendo in terra di- 
venne come morto . Ed alzollo allora il 
vecchio, dicendogli ; ieggi il contenuto di 
quello libro , e credi, acciocché degno fia 
di cffer purificato , c di vedere l’Angelo , 
la villani cui Cecilia Vergine devotifììma ti 
promette . Allora riguardando Valeriano , 
cominciò tacitamente a leggere ; ed era lo 
fcritto della carta tale Un folo Signore, 
„ una fola fede, un folbattefimo, un folo 
„ Iddio e padre di tutto , che è fopra tutte 
„ le cofc , e in tutti noi „ . Ed avendo egli 
cosi letto, dicegli il Vecchio , Credi tu 
Che così fia , o ne dubiti ancora ? Allora V a- 
leriano gridò a gran voce dicendo . Non vi 
è altra colà l'otto dei Cielo , la quale credere 
fi pofla più veramente . Ed avendo quelle 
cole Valeriano dette , il Vecchio dileguo!!! 
dagli occhi loro . Allora S. Urbano battez- 
zollo , ed iftruendolo di tutta la regola della 
fede , lo rimandò iXlruito diligentemente , 
a Cecilia . 

Venendo dunque Valeriano di bianco ve- 

. B 4 fti - 

"tura manìlus . Molte lignificazioni ha la voce tìtulus : 
qui poi chiamati libresche par denota qualunque fcrit- 
Vura o corta o lunga . .... ... ... 
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Aito , trovò Cacilia dentro la camera in 
orazione , e vicino a lei l'Angelo del Signo- 
re , colle ali di rifplendenti penne (i) , con 
faccia di raggi di fuoco , il quale due co- 
rone aveva nelle mani di belle rolè,e di bian- 
chi gigli f 2) ,* ed una di effe diede a Cecilia , 
e l’altra a Valeriano , dicendo : Quelle co- 
rone voi cuftoditele coll’avere il cuore im- 
macolato ed il corpo mondo ; perchè que- 
lle a voi io le portai dal Paradiso di Dio ; c 
ne averete quello fegno; che non mai fiore 
inoltrano appallilo , e non licema mai la 
foavità del odore loro ; nè potrano edere da 
alcun altro vedute , le non da coloro, a’qua- 
li così la callità piacerà , ficcome avete voi . 
inoltrato , che vi è piaciuta . E perchè tu 
o Valeriano ti rendetti al configlio di efier 
catto , per quello me a te ha mandato Crir 
Ilo figliuol di Dio , acciocché quel che tu 
vorrai , quello a me domandi . Ciò quégli 
udendo , inchino!!! (3) e dille ; niuna cola 
ho in in quella vita avuta più dolce, che Pu- 
bicamente amare mio fratello , e per me 
è contro alla pietà di fratello , che efiendo 
io ftato liberato , il fratello mio io veda in 

"• ; ■’ •••'• • , • ' pe- 

li) Perni 1 fulgenti bus alai habentem , (7 flammeo affé- 
0 u radi antem . 

' (a) Gorufcantes rofìs , iy liliis albe fc ente : . 

( 3 ) Ille audicns adorauit . . . 
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pericolo di perdizione ; di qnefto (opra ogni 
altra cola io prego lolo e feongiuro , che de- 
gnili liberare mio fratello Tiburzio , ficco» 
me ha me liberato; e faccia ambedue noi 
nella coufefiione del fuo nome perfetti . 
Ciò ientendo l’Angelo , con lietilfimo volto 
dilfe a lui . Poiché quello hai tu chiefto , che 
più di te Crifto defidcra che fi adempia ; 
ficcome ha te Crifto guadagnato per mezzo 
della fua ferva Cecilia ; così tuo fratello 
guadagnerà per mezzo di te , e con lui tu 
arriverai a ricevere la palma del martirio . 
< Finiti che furono quelli difeorfi , la villa 
dell’Angelico lume andoftene in cielo ; e 
mentre quelli (i) come banchettavano iu 
Crifto, e in lànta edificatione tra lor difeor- 
revano , ed ecco che venne Tiburzio fratel- 
lo , ed entroffene ficcome a cognata (2) fua , 
e il capo di Cecilia baciò e dille . Rimango 
io maravigliato onde in quella ftagione un 
tale odore fpiri e di rofe, e di gigli. Per- 
chè fe io nelle mani e le ftelfe rofe avelli e i 
Gigli medefimi , non potrei un fintile odore 
;e così foave in me fentire ; io vi confclfo che 

‘ 7. &ì 


( 1 ) Uhi epulantibui in Cbriflo . 

(a) Et ingìcffus cft quafi ad cognata*)! fuam . Ed eflèn- 
do Cecilia moglie di Valeriano , era veramente cogna- 
ta di Tiburzio, ed elferlì quefla voce ufata per l’an- 
tica latina glot » e rifpett’ all’uomo lenir . V. ilDu» 
cangio &c. 

■ ' ' * \J z . ' . \ . . 1 
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si io me ne Tento riftorato , che tutto a un 
tratto parmi di eflTer rinato (i) . Dice a lui 
Valeriano; l’odore ai tu meritato per li miei 
preghi ientire : ma le tu ora credi merite- 
rai ancora di godere della villa di quelle ro- 
fe , e d’intendere , di chi il fangue nelle rofie 
fioriTce , e di chi il corpo biancheggia ne’gi- 
gli (2) • Imperocché noi abbiamo corone » 
che i tuoi occhi non arrivano ancora a ve- 
dere, belle dì roflegssiame fiore (3) , e di 
bianchezza di neve. E Tiburzio a lui dice: 
Sognando odo io quelle cole ; o veramente 
così tu parli , o Valeriano ? E Valeriano 
rifponde . Sognando fiam noi vivuti fino- 
ra : ma ora non vi è in noi che verità , e 
niuna frode. Gli Dei che abbiamo -adorati» 
con ogui argomento comprovafi edere De- 
moni . Dicegli Tiburzio : E tu quello come 
fai? rifpondegli Valeriano : l’Angel di Dio 
me i’ha infegnato ; che tu pure potrai ve- 
dere , fe da ogni fozzura degfldoli verrai 
purificato . Dice a lui Tiburzio ; e lè que- 
lla è polfibil cola , che io veda l’Angelo di 
Dio; che più tardaft una tal purificazione? 
Rifponde Valeriano ; niun ritardamene vi 

- . • ’ •*-. 1 (ha ; 

' (0 Confìteor voli: ita fam rcfe&us , ut putm tnc tohim 
[abito renovatum . 

(a) bacili ge, cujus in rojìs [angui 1 [forfeit ittblris 

cujus corpus albejcit . - • ' * * ■ ; 1 

( 3 ) Fioreo rubore » <7 fi tv co candore vcrnanM-, : * ■ 
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ha ; folo quello tu prometti , che rinunzi a 
tutti gl’ idoli , e credi ,un lolo Dio cllervi 
ne’Cieli . Tiburzio rifponde ; io non inten- 
do a quale intenzione tu profegua a dir que- 
lle cole . lì Cecilia dille ; ftupiico come non 
intenda tu, che figure di terra , e digedo, 
e di legno, e di bronzo e di piètra , o di 
qualunque metallo, eder non poffono Dei ; 
le quali figure i ragni (i) veftono di loro 
tele , c gli uccelli rendono immonde , e nel 
capo delle quali le Cicogne coftituilcono i 
loro nidi;che uomini condannati (2) li lavo- 
rano ; perchè ad ogni metallo mandanfi uo- 
mini per loro delitti condannati . Dunque 
cominciando da quelli , come pedono elle re 
fìimati e creduti Dei ? Niuna differenza evvi 
tra un morto ed un fimulacro . Perchè fic- 
come il morto ha tutte le membra , ma fia- 
to ne voce aver non puote , così quelli vani 
numi hanno efft bensì tutte le membra ; ma 
tutte li conofcono edere vane e caduche, 
e d* inferior condizione compruovanfi ad 

uo- 

(1) Quas arane* texunt 3 & aves flercorant , in quorum 
capitìbm folent /ibi ciconi* nido s inflruerc . 

(a) £uos damnati cii faciunt uomini condannati al la- 
voro : K«(T(»'S/xo / in Greco fon chiamati in fimil maniera 
da S.Gio. Crifoftomo hom. 33. in 1. ad Cor . n. 6 . ove lun. 
garrente ne parla. Il Ducange riportando quefto no- 
ttro luogo nel Glojfar. Ut. legge V muntiti da Dumtia- 
ticus .... 
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ùortiini morti . Perché quanto alle membra 
degli uomini , quando dTì vivevano ; videro 
cogli occhi, ed afcoltarono colle orecchie , e 
co’piedi camminarono , e parlarono colla 
bocca , e palparon colle meni , e odore traf- 
fero colle narici . Quelli dalla morte co- 
minciarono , e nella morte durano; onde 
provali , che nè videro mai , ne viver pote- 
rono . Allora pieno di (pirito ditte Tiburzio: 
bettia è chi cosi non crede (i) . E mentre 
quelle cole Tiburzio diceva ; Cecilia il iuo 
petto baciò e ditte . Or sì che io confetto 
che mio cognato (2) tu fe’ . Perchè ficco- 
me l’amor del Signore, marito fecemi tuo 
fratello ; così il difprezzo degl’idoli hammi 
te fatto mio cognato . Onde perchè apparec- 
chiato lèi a crebcre , va col fratello tuo , ac- 
ciocché riceva la purificazione , per mezzo 
della quale tu meriti veder le faccie degli 
Angeli , e il perdono trovare di ogni tuo 
peccato . 

Dice allora al fratello fuo Tiburtio • 
Pregoti fratello che tu mi dica , a chi fii tu 
per condurmi . Rifponde Valeriano . Ad un 
uomo grande per nome Urbano , il quale ha 
afpetto di Angelo , ed una veneranda cani- 
zie, parlar veritiero e di fapienza condito . 

Di- 

■ ( 1 ) £>ui ita non credit pecus e/l . 

( 1 ) Hodie me cura te fateorvere ejfc cognalum . 
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Dice a lui Tiburtio . Dici tu di quell’ Urba- 
no , cheiCrifìiani chiamano lor Papa (i)? 
Di quefto ho io lentito , che per la feconda 
volta è flato condannato ; e di nuovo per 
quefta cola fi tien nalcofto (2) . Certo che 
quefto le è trovato , larà con atroci fiamme 
punito , e pagheralle , come fuol dirfi tut- 
te (3) , e noi pure abbruciati faremo , le av- 
venga che lìam con lui trovati ; e mentre 
ccrchiam la Divinità nafeofta ne’ cidi , da- 
remo nel furore che abbrucia in terra . Di- 
ce a lui Cecilia : le vi fofle quefta vita iol- 
tanto , e non ve ne fofle un altra ; avrem noi 
giufto timore di perderla; ma fe una vita 
vie, di quefta migliore, e che non potrà 
mai finire; e perchè temere di perdere que- 
fta , quando perdendo quefta, quell’alrra noi 
arriviamo adacquiftare? Rifponde Tiburtio. 
O quefta cofasì,che io non l’ho l'entità mai . 
Dunque fuori di quefta vi è un altra vita ? 

F a 

(1) Qucm Papam Juum Chrijliani nominati t : quefta 
può fembrar che indichi, fofle Urbano Vefcovo Ro- 
mano. s 

(a) Latehram fui prac avere fovendo : quefto è un dì 
que’ modi di dire , che ftCh. Mazzocchi moftra elfere 
antichiflìmo . 

( 3) Et ut dici folet centenas exfohet , Il Ducangio ri- 
portando quefto paflò lo fpiega del darli cento colpi dì 
baffone , ed è voce quefta che ha molte lignificazioni ; 
ma qui ufandofi come proverbio , mi pare doverli fpie- 
gare nel modo che ho fatto . 
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E a lui dice Cecilia ; E quella che in quello 
mondo vivefi , è vita ? la quale gli umori in- 
grollano (i), i dolori eftenuano, leccano 
gli ardori, le arie infettano , i cibi gonfia- 
no, i digiuni macerano , rilavano i giuo- 
chi , confumano le triftezzc , la follecitudi- 
ne ftringe , la ficurezza rintuzza, le ricchez* 
ze inalzano , la povertà abbatte , la gioven- 
tù eftolle , la vecchiaja incurva , fiacca l’in- 
fermità, lameftizia confuma, ed a quelle 
cole tutte la furibonda morte fuccede , e 
così a tutti i carnali diletti arreca fine; Ac- 
che quando ha lal’ciato di efiere , neppur lì 
ftima fia mai fiata : perchè in conto di nien- 
te halli quel che più non è : quella vita poi 
che a quella vien dietro , o a perpetue tribo- 
lazioni confcgna gl’ ingiufti uomini , o gau- 
di eterni ofFerifce a’ giufti(2). Tiburzio allo- 
ra 

(i) £nam humores turni dant , dolor es estenuanti ar- 
dore s exjiccant , aerei morbidant , efica inflant , jejunia ma-' 
ceranti joci folmunt , trilliti* conjumunt > follie nudo coar- 
Elat i fecuritas hebetat , diviti a jattant , paupcrtas dejicit 3 
juvetitu s extollit , JeneBus incunat , frangit infirmila! > 
nucror confumit , (J bis omnibus niors furibunda fucce - 
dit (Jc. 

(a) Qui fegue negli Atti una parlata di S. Cecilia fo- 
pra il muterò della Trinità , la qual finita , fi narra, 
che Tiburtio proftefo in terra cominciò a gridare non 
mi pare che abbia parlato lingua umana , ma per tua 
bocca un Angel del Cielo j e foggiugneudo che rivolto 

al 
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proftrato a Tuoi piedi con pianto grande e 
lagrime dille, fé io mai più di quefta vita, 
o colla mente tratterò , o ne penferò , o 
coll’animo cercheronne , che non polla io 
quell’ altra vita confeguire . Abbiano pure 
gli uomini ftolti il guadagno del tempo che 
palfa ; io che finora ho fenza frutto vifluto , 
già più non fia , che lenza frutto io viva . E 
quelle cole avendo preferite , rivolto al'uo 
fratello dille. Abbi pietà di me fratello carif- 
fimo , e togli ogni dimora , di cui ogni poco 
ini crucia , e temo ogui dilazione , e il pefo 
tollerar non ne pollo ; conducimi , io ti 
feongiuro , all' uomo di Dio , acciocché pu- 
rificandomi , partecipe mi faccia di quella 
vita . / 

Allora Valeriano condulfe il fratello fuo 
a Urbano Papa ; a cui avendo raccontate 

quel- 

al fratello, che defìderava fe gli fpiegafle ; chi quelle 
cofe aveva agli uomini infegnate , S.Cecilia dille ; Par- 
la tu meco , quìa tirociniì tempui fratrem tuum tibi prò- 
hibet dare re fponf ititi ; e tirocinio , o come noi di rem no- 
viziato chiamavafi quel tempo nel quale i novellamen- 
te battezzati portavan le vedi bianche , e frefehi eran 
dall* aver ricevuto il battefimo . E cosi Tertulliano de 
pxnit e. 6. cosi pur chiama il tempo del Catechumena- 
to ; i Nemo ergojtbi aduletur , quia inter Auditorum tiro- 
cini* deputatur . Sono tirocinii rudimento pur nomi- 
nati negli Atti di S. Sebafliano . S. Cecilia dunque lun- 
gamente iftruifce Tiburtio fopra la predicazione di Ge- 
sù Crifto , e la fua vita , paffionc » e morte . 
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quelle cofe che erano fiate e dette, e fatte 
qucfti grazie rendendo a Dio , ricevette Ti- 
burzio con tutto il luo godimento, e bat- 
tezzandolo, gli comandò che feco dimo- 
rane , finché deponefle le bianche vefti ; e 
perfezzionatolo co’ luoi ammaeftramcnti 
per fette giorni , faldato lo confagrò a Cri- 
fic(i) . E quindi tanta grazia del Signore 
confeguì, che gli Angeli di Dio vedeva o- 
gni giorno , e di tutto ciò che a Dio chiede- 
va , ne vedeva lofio il confeguimento . Ma 
perche è lunga cofa , per ordine tutto nar- 
rando , lcrivere , quali e quante cofe ammi- 
rabili per mezzo loro Iddio faceffe , riducia- 
moci al punto delle loro paffioni glnriofe . 

Turcio Almachio Prefetto della città , la- 
cerava crudelmente i Santi del Signore e 
comandava che infeppelliti follerò i loro 
corpi lafciati . Ma Tiburzio e Valeriano, 
a quefto attendevano ogni giorno , di fep- 
peliirgli onorificamente; e infiftevano in fare 
limofine e atti di mifericordia.Trattanto,fic- 
come i cattivi odiano i buoni; tutto difcuo- 
prono ad Almachio , quel che per mezzo 
loro il Signore inverio i poveri operava , e 

quan- 

' (i) (Shrìjlo militem confecravit , cosi efprimendofi il 

Sacramento della Confermazione , il quale eflère ftato 
folito a darli dopo fette giorni , depofte da’ battezzati 
le vedi bianche , ce lo dice A leuino de Eccl. off. cap. de 
Septuag. e Rabano de info. cler. /.il. c.39. 


<11 


( XXXIII ) 

quanto ftudiofamente quei feppellivano, che 
elfo aveva comandato fodero ammazzati . 
Arredati da’miniftri (t), fon ad Almachio 
prefentati , ed egli gli aliali con tali paro- 
le (2) ; offerite iàgrifìzj agli Dei , (3) e an- 
datevene lai vi . Rilpofero ambedue S.Vale- 
riano e Tiburzio ; noi non agli Dei , ma a 
Dio ogni giorno offriamo Sagrifizio. Al- 
machio Prefetto diffé . Chi è il Dio , a cui 
voi dite di farvi fervi ? Rifpolero ambedue ; 
E qual vi è altro Iddio , ficchè tu abbiaci ad 
interrogare di quello Dio? Vi è altri fuor- 
ché un lolo ? Almachio dille : E voi ditene 
il nome di quello, che aderite Iddio lolo. 
San Valeriano dille : 11 nome di Dio non tro- 
verai tu , ancorché volare tu poteffi . Al- 
machio dille: Dunque quel di Giove non é 
nome di Dio ? Dille Valeriano . Tu erri o 
Prefetto : non è egli Giove nome di uomo 
impudico (4) ? come omicida Io ricordano 
i voftri Autori ; ed i vofiri libri lo dirno- 
fìrano federato . E quello dici tu Dio ? Am- 
miro con che faccia tu parli , non potendo 

C chia- 

(1) Tenti ab A pparitoribus . 

(2) Qui pure molte fono le interrogazioni dì Alma- 
chio , e le rifpofte de’due fratelli che nulla contengon 
di notabile per 1 * Iftoria del loro martirio . 

' (3) Offerte Dììi libamina , & ab fceiite ill/tfi . 

(4) Jovis nomen non e/l bominis corruptoris ftupra- 
tori ^ - - 
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chiamarli Dio , le non un folo » lontano da 
ogni peccato , e pieno di tutte le virtù . Al- 
machio dille: dunque sbaglia il mondo tut- 
to i e tu (ol tanto col fratello tuo conofcete il 
vero Dio? S.Valeriano dille ; Vi è una mol- 
titudine lenza numero di Criftianità , che la 
lantità ha ricevuto ; e voi anzi pochi liete , 
che come legni (i) di naufragio rimanefte 
non ad altroché ad eder confcgnati al fuoco. 

Allora Almachio (degnato comandò , che 
quello folle con baftoni battuto . Ed elio to- 
lto che fu fpogliato cominciò a gridare di- 
cendo ; ecco l’ora che ho con fetc defidera- 
to : ecco il giorno più di ogni fella giocon- 
do. E mentre lo battevano , la voce del 
banditore (a) gridava (opra di lui; non vo- 
lere gli Dei e le Dee belìemmiare . E quegli, 
al popolo Romano gridando diceva: o Cit- 
tadini Romani , badate , che quelli miei tor- 
menti non vi facciano abbandonare la ve- 
rità ; ma perleverate a credere virilmente 
nel Santo Iddio ; e gli Dei , che adora Alma- 
chio di pietra c di legno convertiteli in cal- 
-* ci- 

(») Si cut a/lula de naufragio , /ffìuìa e qualunque 
pezzo di legno: llìdoro lo chiama Aftulla , e fcrive 
1 . 17. Or/g. c.6. Afìulh a tollendo nuncupatur , quaft abflula. 
Bada H. 1 . 3. c.2. Multi de ipfo Ugno S. Crucis aftulas ex- 
ci.iere folent . Si trova quefta voce più anticamente in 
S. Paolino ed altri . 

(a) Vox prtcconia fupcr eum cum clamahat . 
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cina ; ben fapendo ,che ftaranuo in tormen- 
to eterno tutti coloro che , quelli adorano. 
Allora l’Aflcflbre del Prefetto , Tarqui- 
nio,in Tegreto al Prefetto difle; nehail’oc- 
cafion trovata; uccidigli . Perchè fc tu tar- 
derai ,e di giorno in giorno procraftinerai , 
le ricchezze Tue , tutte diftribuiranno a’po- 
vcri , e puniti che gli avrai , niente più ri- 
troverai . Allora comandò a carnefici che 
loconducefiero al campo Pago (i),dove era 
la ftatua di Giove , c che fé non volcfifer Ta- 
grificare ambedue infieme i fratelli, ne avef- 
ler Temenza di morte . Allora i gloriofi mar- 
tiri avutane la Temenza da MalTìmoCorni- 
culario (a) del Prefetto , erano al Pago con- 

C 2 dot- 

CO Ad agrum Pagum . Benché la voce latina pagus 
lignifichi univerfalmeute paele o villaggio , ove la gen- 
te di campagna abitava ; contuttociò par , che gli Atti 
ci dieno a divedere che qui è nome proprio ; perchè 
poi fi dice ; locus igitur qui vocabatur Pagus quarto mil- 
liario ab urbe fitus crat j onde qui ci difeoftiamo dal 
Bbfio . 

(a) Nel Martirologio non Corniculario fi legge , ma 
Cubiculario PrafcBi . Tutti i codici per altro , per at- 
teftato del Bofio hanno Corniculario ; e fi fa che così 
chiamavanfi alcuni miniftri de’ Prefetti . Così de’ Cor- 
nicularj del Prefetto del Pretorio fi parla leg.i. (7 z.de 
Apparii. Pucf. prat. lib. i a. e vi fono leggi di Valenti- 
jiiano e Valente de Coruiculariis PrafeUurtC 1.8. e 9 .de 
diverf. Offic. C. Thcoi. e fecondo Materno lib. 2 . prefede- 
vano allocuzione delle fentezze de’ condannati ; e di 
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dotti : E Maffimo l'opra di loro a pianger 
cominciò dicendo : O bel fiore di gioventù; 
o (incero affetto di fratellanza; che perdere 
volendo voi coll’empio ftabilimento , co- 
me ad un banchetto, così correte alla vo- 
fira morte . Allora S.Tiburzio diffe; fe noi 
non avellìmo imparato , di certo effervi un 
altra vita perpetuala quale a quella prefente 
vien dappreffo ; noi non gioiremmo di per- 
dere quella . E Maffimo dice a lui . E quale 
vi può effere altra vita ? Rilponde S.Tibnr- 
zio : ficcome di vedi li ricopre il corpo , 
così del corpo è veftita l’anima : e come di 
vedi fpogliafi il corpo , così l’anima del cor- 
po lì l'poglia . E il corpo al terreno feno fa- 
rà renduto onde nacque, (i) acciocché ri- 
dotto in polvere , come Fenice colla vida 
del futuro lume riforga ; l’anima poi, fe Can- 
ta , alle delizie del Paradifo farà portata , 
perché di delizie ricolma, il tempo afpetti 
di fua rilurrezzione, 

E Maffimo a lui : Vorrei pur io quella 
prefente vita difprezzare , le per certa te- 
nelfi quella vita, di cui tu parli . Dice ad effo 

il 

effì fcrive Giulio Firmico ìib.i. Mathef.c.6. Erunt Corni- 
cularii aut Commetti ari enfes , quibus damnatorum cura cont - 
mittitur. Altri erano i cornicularj della milizia de’qua- 
li pure parlano gli antichi Scrittori . , 

( i ) Corpus qui don , quod terrcnum Seme n per libidinem 
dediti terreno ventri redditur . 
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il B.Valeriano : Perchè tu dici, non rima- 
nerti altro , fé non di provare vere le cole, 
cheti abbiamo dette; nell’ ora , nella quale 
farà il Signore, che noi deponghiam quefta 
vefte del corpo nella confeflìone gloriola 
del nome luo , aprirà il Signore gli occhi 
tuoi , per farti vedere con quanta gloria fia- 
mo noi in quella vita ricevuti; feppur tu ci 
prometti , che di cuore verrai a penitenza 
del tuo errore . Allora Maflìmo s’impreca- 
va (i) dicendo ; che fia io da fulmini con- 
funto , le da quell’ora non confeflò quel foto 
Iddio , che un'altra vita fucceder fece a 
quefta vita : Ibi voi inoltratemi ciò, che pro- 
meftò mi avete . Dicongli ambedue i fratel- 
li . Ottieni da carnefici, che conducanci alla 
tua cala , e fpiega loro la dilazione (2) del 
giorno di oggi ; acciocché cuftodifcanci 
nella tua cala ; e ivi faremo a te venire il 
purificatore , il quale lubito che ti avrà in 
quefta notte purificato , faratti vedere ciò, 
che ti abbiamo promelTo . Ciò che avendo 
Maflìmo impetrato , condufleli in fua cala; 
e alla predicazione loro , ed elio Maflìmo 
con tutta la fua cafa, e i carnefici credero- 
no in Crifto • Allora S.Cecilia venne ad eflì 

C 3 di 

(1) Tane Maxima devoiabat fe diccns , fulminei! igni- 
bus con fumar ÒV. 

(2) Hodicrni dici induci as expii c a . 
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di notte coTacerdoti , c tutti furono battez- 
zati . E ponendo'l’ aurora fine alia notte , 
fatto gran filenzio , Ior dille S. Cecilia . 
Orsù (i) foldati di Crifto , via cacciate le 
opere delle tenebre , veftitevi delle armi 
della luce ; ben combattette , fìnifte il corlo, 
confervatte la fede , andate alla corona della 
vita , che darà a voi il giufto giudice ; e 
non pure a voi , ma a tutti coloro , i quali 
amano la fua venuta . 

Or il luogo che chiamava!! Pago pofto 
era quattro miglia da Roma , nel quale vi 
fi entrava per la porta del tempio (z) , ac- 
ciocché ognuno, il qual vi entrafle,fe incenfi 
non offeritte a Giove, fotte gaftigato . Ve- 
nendovi dunque i Santi , fon loro prefentati 
gl’incenfi; ed etti.cicufano ; e ricufando , 
s’inginocchiano , feriti fono di fpada , e la- 
fciano il loro corpo mortale , e ricevono il 
gaudio fempitemo • Allora Maflimo con 
giuramento atteri va dicendo : ho io veduto 
gli Angeli di Dio rifplendenti come fole , 
nell’ora che feriti furon di fpada , e le ani- 
me 

( 1) Eja milite t Chrijli abjicite opera tenebrarum, (3“ in* 
iuimini arma ludi , certamen bonum certami s , turfum 
tenfummafìis , fidem fervaftis » ite ad coronam vitee (3* r, 
fon parole delTApoftolo Rom.x ni. il. ad Tìm.w. 

( 2 ) La defcrizione diqueftoPago moftra non eflere 
flato un comunal paefe , ma di bruttura particolare » 
e forfè a pofta fatto per riconofcere e tentare i Criftiani . 
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me , che de’corpi uicivano , come Vergini 
dal talamo, le quali gli Angeli ricevendo 
nel grembo loro , col battere delle ali por- 
tavano al cielo . Narrando tali cole Maflì- 
mo con lagrime, moltiflimi credettero, e 
dalPerrore dcgl ldoli convertiti, renderonfi 
al lor Creatore . Or eflendo tali cole perve- 
nute alle orecchie di Almachio Prefetto ; e 
che Madimo Corniculario con tutti i tuoi . 
fatto lì era Criftiano ; comandò che tanto 
forte con piornbarole (i) battuto , finché 
fpìrarte : il quale Santa Cecilia accanto a Va- 
levano e Tiburzio feppellì in un nuovo fe- 
polcro (2) , e comandò che in cflo fcolpim 

C 4 fof- 

( 1) Plumbatii cadì . Moftrafi quella forte di tormen- 
to in varj monumenti antichi , come in un antica pit- 
tura nella Chiefà di 5 . Lorenzo fuor delle mura ; e fi 
conferva nel Mufeo del Collegio Romano una di quelle 
piornbarole; e fono palle di piombo pendenti da pic- 
cole catene : piumini m dicefi ancora dagli antichi ; onde 
quello di Tertulliano /Ipolog. c. 12. cervicct ponimus ante 
plnmbum : perchè fpecialmente la cervice de’ condan- 
nati fi percuoteva; e quindi Prudentio bymn. S. Roman. 

Tuniantur , inquit » terga crebri s iUìbui . 

Plumboque cervi* verberata exuberet . 

Se ne paria pure nel Codice Teodof. /. 80. de Decur. 1 . 4. 
ey.de exaB. I 54. de Haret. e l. a. de qua fi- dalle quali li 
raccoglie , che eran efenti da quello tormento gli uo- 
mini ingenui . Ma per gli Criftiani fpeilòera che non 
lì oflèrvaUèro quelli privilegi ed eccezioni . 

(2) Sepeliit in novo fato pb ago . Propriamente Sor. 
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folte la Fenice, per indizio della fede, che 
egli abbracciò , credendo di trovare , come 
fenice , il riforgimento (i) . 

Dopo di quelle cole avvenne ; che co- 
minciò Alrr.achio Prefetto le ricchezze a 
cercare de’due fratelli : onde fattane perqui- 
1 Azione , comandò che imprigionata folle 
S. Cecilia , ficcome quella, che era fpofa di 
Valeriano: la quale avendo tutto ciò , che 
di quello era rimallo, dillribuito fedelmen- 
te a* poveri , cominciò ella pure ad elfere 
(limolata di offerire gl’incenlì . Allora dilfe 
a’ miniftri (2) che prelfavanla a ciò fare . 
Afcoltatemi Cittadini e fratelli: Voi mini 
ftri liete del giudice vollro , e parvi di ef- 
fer dalla fua empietà lontani . Ma a me è 

co- 

cophagus è una determinata pietra o forte di marmo , 
nel quale pofti i cadaveri pretto fi riducevano a fole 
offa , e quelle ancora perivano dopo non molto tempo . 
Contuttociò communemente lignificava qualunque fe- 
polcro . 

(1) Ci attefta il Bofio diligentiflimo indagatore dei 
Cimiteri di Roma , di aver nelle pitture dieffifpeffò 
trovata la Fenice come lìmbolo della rifurrezione . Ve- 
dali il Senator Buonarroti vetr.pag. 45.il Boldetti Cimit. 
pag.i 30. ($c. Di quefto fimbolo pur fi parla nelle Gofti- 
turioni /Ipojlolicbe lib.v. c.U. anzi nella lettera lineerà e 
genuina di S. Clemente ai Corinth. n.r 5. E dell’ ifteflò 
fimbolo Tertulliano di Ri funcB.c. 14., S. Cirillo Ge- 
rofolimitano Cattcb.ii. n.8 . , S. Ambrogio l.v.Hcram. 
n.79. Ò" lib. il. de fid. re/urreB. n. 59. 

(2) Appsritoribus , de’ quali poi, voi miniftri e flit . 


\ 
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cofa gloriofa e dcfiderabile molto , (offrire 
tormenti per la confeffìone di Crifto , per- 
che non degnai mai quella vita del mio 
amore : ma di voftra gioventù io mi dolgo 
affai , la quale fpenfieraramente menando * 
tutto quello fate , che vi è da un giudice in* 
giufto comandato.Ed allora efclaniavan quel- 
li e piangevano , perchè sì vaga fanciulla , e 
così favia e nòbile defiderafle di effère uccifa, 
e pregavanla , dicendo , che non volefle per- 
dere sì grande pregio, ed alla morte ridurre 
tanta bellezza . A 'quali mentre piangeva- 
no , e cercavano diftorla dal Tuo penfiero , 
così la Beata Cecilia rifpofe . Quello non è 
perdere giovanezza , ma sì cambiarla : que- 
llo è dare fango , e ricevere oro : dare vile 
ed angufto ricetto , e ricevere palazzo gran- 
de ed ampliffìmo , di pietre preziole e di oro 
fabbricato : dare nn piccolo ed ofcuro can- 
tone , e ricevere piazza luminofa , rifplen- 
dente di margarite celefti : dar cofa che ha 
da perire , e ricevere cofa la quale non fa 
che fia fine, e ignora morte, dare un vii faffo, 
che si calpefta co’piedi , e ricevere pietra 
preziofa , che poffa in reale corona moftrafi 
sfavillante. Se oggi talun’offeriffevi feudi (2) 

di 

* . • . ' . , . 1 

(?) 'Offèrret foìidositaut parerti fummam nummorum * 
vobit gr atanta far et oblatam . De’ìolidi tanto Romani 

. che 
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di oro, purché altrettante piccole monete 
ricevette a buon grado da voi ; e non cor- 
rerefte voi volonterofi a fimil mercato? e 
tutti parenti , e affini , e attinenti ed uomini 
cari a voi , e amici non li farefte voi corre- 
re per tali temporali guadagni ? e chi vi vo- 
lefle ancor colle lagrime agli occhi ritirare 
dal dare così rifolutamentc i voftri piccoli 
denari , per ricevere feudi; non li deridere- 
fte voi , ficcome gente poco pratica e igno- 
rante ? voi poi con tutta l’avidità affrettan- 
dovi correrefte , giubbilando, di dare a cam- 
biamento con l’oro preziofo vile rame , (i) 
c cofa di niuna perdita : eppure vi rallegra- 
refte dando peraltro pelo per pefo eguale. Or 
tiesù Crifto noftro Iddio non dà pefo per 
pefo ; ma per uno, il centuplo rende c la 
vita eterna . Ed avendo tali cofe dette , fo- 
pra di un latto afeele , il quale vicino era 
a’fuoi piedi, e ditte a tutti; credete voi le 
cole che vi ho dette ? E quelli dittero . Noi 

cre- 

che Gallicani (ed erano due fpecie principali e diverfe) 
re parlano > oltre il Budeo/.v. de Sljfe ; ilGronorio de 
pecun. vet. lib.nl. f.6. Matteo Hofto Hi fi. rer. nummar. 
lib.v. cA. 7. 8. ed altri molti . Vedanfi anco i Manritti 
aìf epiftol.11. 1 . ni. di S. Gregorio Papa . Qui manifefta* 
niente fi parla di folidi Romani di oro , che noi per' 
sfar termine volgare e noto , diciamo feudi . 

(1) Suoi daretis ad commutationem altri pmioft ter a- 
vtcntuni vile (Jc. 
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-crediamo, che Crifto fìgliuol di Dio fia vero 
Dio, che ha una tale ferva. £ lor diffe la 
Beata Cecilia . E voi andate e dite al mifero 
Almachio; che io gli chiedo tempo, per- 
chè non affretti il martirio mio ; e qui den- 
tro di mia cala farò io venire chi partecipi 
vi faccia della vita eterna . £ cosi per divi- 
na providenza fu fatto . 

Perchè venendo allora il Santo Papa Ur- 
bano, battezzò dentro della cafa di lei più di 
quattrocento perfone dell’ uno e dell’ altro 
fello , di condizion diverfa e di differente 
età; e tra quelli un uomo chiariamo (i) 
per nome Gordiano . Quefto folto l’autori- 
tà (2) del fuo nome , di quefto intitolò la 
cafa di S. Cecilia; fìcchè occultamente da 
quel giorno in poi , nel quale il battemmo di 
Crifto era ivi flato celebrato , diventaffe 
Chicfa del Signore (3) : onde anco il Papa 

Ur- 

(1) Ittitr qaos anut'cJariftmut virerat. E’ noto eli» 
quefti come/ 1 illu/ìris , fpctt abili s < 3 c. eran titoli di di- 
v gnità e gradi divertì . 

(a) Hic fub iefenpone fui nomini s iomum S. Cecili* 
fuo nomine titulavit . Quindi apparifee ; che come il 
Fifco aveva quelli che dicevanfi titoli » cosi quefti uo- 
mini di gran portata , e rendevan il luogo come im- 
mune . 

(3) Etclepa Dominion fieret.'Lt Chiefe a Dio con (serate 
dette furono ancora aflùlutamenteZ?0m/»/Ywm:ondequel 
di Rufino I.I.H.E. fcquert me ad Domimum i « Cro * 

nt-. 
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Urbano ivi dimorale , e benché nafcoft»- 
mente , contuttociò ogni giorno crefcefler- 
vi ivi i guadagni della redenzione di Gri- 
llo , ed alla Chiefa refori innumcràbilr di 
talenti ; col demonio poi perpetui danni . 
i Ma mentre quelle cole facevanfì, coman- 
dò Almachio Prefetto che Cecilia gli folle 
fatta venire innanzi; ed interogolla : Don-, 
zélla qual’è il nome tuo ? Rifpofe ; Cecilia 
io mi chiamo, ma prefTò degli uomini; quello 
che è poi più illuftre no m e, Crijliana . Alma- 
chio dfl'e; e di che condizione (i) fé’ tu? 
Cecilia rifpofe ; io lono Cittadina Romana 
illuftre e nobile . Io , dille Almachio , della 
tua Religione ti domando; perchè per na- 
fcita fo che nobile tu fe’ » Santa Cecilia dille; 
ftolto principio ha avuta l’ interrogazione 
tua , la qnale Rima , due rifpofte racchiuder 
lì pollano in una ricerca fola . Almachio 
Prefetto dille :.e donde tanta prefunzione di 
rilponderc . Da buona cofcienza , e da una 

fede 

nico di S.Girolamo:/» Antiochi aDominicum quoi vocatur 
ture um . Siccome Ecclepa lì può pigliare per adunanza 
ancora profana, come fi vede dal cap.xix. «.40. degli 
Atti Apoftolici , e confeguentemente anco il luogo , 
così l’aggiunto di Dominica le determina a lignificar 
luogo facro. 

(1) Gujus coniìtionis es ? Si vede che il lignificato era 
equivoco e lignificar poteva partito , parte fpettante a 
religione ; come preflo i latini conditio lignifica partita 
fpettante a matrimonio . 
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fede. non fiuta , difie Cecilia. E Almachio; 
non lai tu qual potere io m’abbia? E non 
fai tu di chi io fia fpofa , difie la Beata Ceci- 
lia . Di chi le’ tu fpofa ? dille Almachio . 
Santa Cecilia: del Signor Gesù Crifto . Io 
fo , difie Almachio , che tu le’ moglie di 
Valeriano. Difie Santa Cecilia ; Tu o Pre- 
fetto non conoidi, di qual potere tu fii : per- 
chè le interoghi me del tuo potere , io con 
dir vero te lo lo palel'e . DiiTe Almachio 
Prefetto : E le tu io fai , dillo ; ho piacere 
di fentirlo dalla tua bucca . S. Cecilia dille • 
• Quale tu ne abbia piacere, ne farà ben giudi- 
cato : pur tu lenti . La poteftà dell’ uomo 
tale è, quale un otre pieno di vento ; che 
le è punto da un fottile agovizza diventa 
tolto la dura fua pelle (r) , e quello che era 
telo , fi piega. Almachio difie; Dall’ingiu- 
riar principiafti , e duri pure nell’ingiuriare. 
Dille Cecilia ; Ingiuria non fi dice , le non 
qnella che, con parole falle altrui fi fa (2); 

o mo- 
li) Ottmis rigor cervi ci s ejus folk feit , ( 3 * qui c quii ri • 
giduni in fe baberc ccrnitur , incurvatur. 

(2) Injuria non dici tur nifi quod ver bis fallenti bui ino - 
gatur : dal contefto il fallentibui fi vede che pigliali per 
falfe: injuriam doce , fi f alfe beuta funi . Propriamente 
injuria e tutto ciò che in parole o in fimi fi fa contro il 
jus : ma qui particolarmente fi prende contro quel 
che fi fa contro la legge della verità : e Terenzio pur 
difie Hecyr.iv. f.74. Faci t injuriam qui fingi s faljatca #- 
fai ad difeord am . 
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o moftra,che fia ingiuria , perchè io abbia 
faliamcnte parlato , o rimprovera te fletto 
che apponi altrui calunnie . Almachio dif- 
fe : E non fai, che i Signori noftri , invittifii- 
mi Principi han comandato , che quelli , i 
quali non negheranno di effer Criftiani, fieno 
puniti ; e lafciati liberi , quei che lo neghe- 
ranno? Ditte Santa Cecilia : Cosi gl’impe- 
ratori errano , come voi (i) errate . Impe- 
rocché la fentenza che voi dite , ettere fiata 
da loro data ; e voi moftra crudeli , e noi 
innocenti: che fc cattivo nome fotte quello, 
e noi lo negheremmo ; e voi ci aftringcrefte 
co’tormenti a confettarlo . Almachio ditte: 
Conforme alla pietà loro ciò vollero (labi- 
lire , acciocché provedere da voi fi potette 
al bene di voflra vita. S.Cecilia ditte ; non 
v’é cofa tanto empia e sì contraria all’inno- 
cenza ; che e Tadoprare con tutti i rei, tor- 
menti ; ricercando fottilmentc da loro la 
qualità del delittori luogo, il tempo, i confa- 
pevoli , i compagni : e a noi che fapete ettere 
innocenti , apporre per delitto il folo nome. 
Ma noi , i quali Tappiamo ettere quello , un 
nome Tanto , in niuna maniera negare noi 
Io polliamo : ed è meglio felicemente ino- 
ri- 
ci) Sic Imperatore: vejlri errant , ficut (J nobilita: ®<r- 
fira A Queft’ ultime parole fon titolo di onore ed appe^ 
iano la perfona di Almachio. 
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rire , che vivere infelicemente : quindi noi 
col dire il vero a voi che volete udire il 
fallo, vi rechiam dilpiacere. Ditte Almachio: 
or tu fciegli una delle due cofc ; o di facri- 
fìcarc , o di neghare che tu fii criftiana , per 
potere così edere liberata . Ridendo allora 
la Beata Cecilia difTe : O giudice , rimafto 
per necefiìtà confufo : vuole che io neghi 
di edere innocente , per farmi rea : perdona, 
e nel tempo medefimo incrudelifce ; diflì- 
mula, e avverte (i). Se tu vuoi condanna- 
re , perchè eforti a negare? e fe vuoi aflòl- 
vere, perchè non vuoi indagare ? 'Ditte Al- 
machio : pronti fono gli accufatori , i quali 
atteftano , che tu fe Criftiana . Se lo neghe- 
rai , darò un pretto fine a’ tuoi accufatori; 
fe negar non io vorrai , la colpa farà data 
alla tua ftoltezza decedere fiata fottopofta 
alla fentenza . Ditte Cecilia Santa : Defide- 
rabil cola è per me , che coftoro mi accu- 
lino , e il convincermi , farà per te pena : 
non voler condannarmi come ftolta , ma 
rimprovera bensì a te ftefso lo ftimare , che 
io fia per negare Crifto . Almachio difse ; 
O infelice ; e non fai che potere io ho dagl’ 
invittittìmi Principi di dare e la vita e la 
morte ? E perchè con tanta fuperbia parli ? 
Santa Ceciiia ditte . Altro è fuperbia , c al- 
tro 

(i) DijfmuUt. <7 advertit . 
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tro è coftanza : ho io parlato con coftanza , 
e non con fuperbia ; perchè la fuperbia noi 
pure efecriamo grandemente: e fé tu non 
hai paura di alcoltare il vero , di nuovo io 
inoftrerotti , che tu fallamele parlarti affai . 
t che cofa, dille Almachio , ho io così fal- 
iamcnje detto ? E Santa Cecilia ditte : que- 
fìo » che tu afterifci , averti i tuoi Principi 
dato potere di dare la vita e la morte . Di£» 
le Almachio : dunque ho io mentito ? Dille 
S.Cecilia : proverotti io , che tu hai mentito 
contro una pafefe verità . E tu provalo, dif- 
ie Almachio Prefetto: E S.Cecilia. Tu hai 
detto che i Principi tuoi facoltà ti han con- 
ceduta , di dare e la vita e la morte ; quan- 
do facoltà ti hanno elfi dato della morte lo- 
la mente . perche la vita puoi tu torre a’vivi, 
rnala vita non puoi già tu dare a morti . Dì 
dunque che gl’imperatori tuoi , miniftro di 
inorte ti hanno voluto ; perchè le dirai di 
piu, comparirà, che lenza cagione tu hai 
detta menzogna . DilTe Almachio . Or laida 
lina volta quefta animofità tua, e fagrifica 
agli Dei . S.Cecilia dille: io non io dove 
tu abbia perduto gli occhi . Perché quelli, 
che tu dici Dei ; e io ed ognuno, che abbia 
gli occhi iani , noi vediamo , che fono falli, 
e rame , e piombo . Almachio dirte . Io 
poli ajuto della Filofofia ho quelle ingiurie 

. v dif- 
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; deprezzate , che erano ingiurie mie : ma 
1 non pollo già deprezzare le ingiurie, che fi 
> fanno agli Dei . Dille Santa Cecilia: Da che 
) tu apridi bocca , tu non dicedi parola , che 
• io non abbia provato , edere ingiuda , dolta, 
e vana . E perché nulla mancattc , vedo che 
ancora tu ti modri cieco , e di non vedere 
cogli occhi ederiori ; Sicché quel che tutti 
vediamo , edere un fatto inutile, tu attedi 
che è Dio . Se Io vuoi , io ti do quello con- 
figlio ; ttendi la mano e toccalo , e toccan- 
do chiarifciti ,che quello è un fatto, fe pur 
col vederlo non fci arrivato ancora a cono- 
fcere , che è tale . Perchè non conviene che 
fi rida di te tutto il popolo ; làpendo tutti , 
che Iddio fta ne’ cieli ; e che meglio farebbe 
di quelle figure di fatto farne calcina ; le quali 
così ora perifcono inutilmente ; e nè a te,fe 
tu periTci , nè a fe medefime , ove fieno get- 
tate nel fuoco , potranno recare ajuto . Il 
folo Grillo toglie dalla morte , ed egli folo 
può dal fuoco liberare . 

Allora adirato fortemente Almachio Pre- 
fetto comandò,che ricondotta fotte in fua ca- 
fa,e nella fua cafa, nelle fiamme del bagno ab- 
bruciata . Ettendo data chiufa nel bagno cal- 
do ; e di fotto poda quantità grande di legna 
per alimento del fuoco tutto un dì interq 
ed unà intera notte; come fe un frefeo luogo 

D ‘ fot 
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fotte 1 , così fe ne flètte S. Cecilia fenza nocu- 
mento alcuno , ficchè neppur legno di (udo- 
re apparì in veruna parte del corpo fuo . Ciò 
fenato Almachio, mandò chi neirifteflò ba- 
gno le tagliaflè la tetta : Culla quale avendo il 
carnefice per ben'tre volte fcaricato il colpo, 
non potè mai troncare , e così mezza morta 
il crudele carnefice Iafciolla : perchè vi era 
pretto gli antichi legge CO» chele con tre 
colpi non fotte uno decollato , non fi avelie 
ardimento di fcaricarne di più . Il fuo langue 
i popoli tutti , i quali per mezzo di ella ave- 
vano abbracciata la fede , l’afciugavano, e ne 
inzuppavano panni di lino ( 2) . Per tre gior- 
ni, quanti ne fopravvitte , non cefsò mai di 
confortar quelli , i quali allevati aveva ed 
iftfuiti nella fede del Signore : ed a quelli pur 
divife tutto ciò, che aveva , e raccomandol- 
li , c confegnolii a S. Urbano Papa ; a cui 
pur ditte ; Dilazione ho io richieda di tre dì 
per confegnare quelli alla beatitudine vottra, 

. che 

% 

( 1 ) Nana apui ve ter et lex erat eh ìmpofita , ut fi in tribus 
fercuffìonibus non decollaretur , ampli us percutere non aude- 
bat. Quella legge confettò di non averla trovata altrove. 

(2) Sanguinerà bibula Unte am ini bus extei'gebant . Qiie. 
fio negli Atti de’ Martiri e negli antichi monumenti lì 
legge fpeflò eflere flato fatto dagli antichi criftiani : on- 
de Prudenaio della patitone di S. Ippolito . 

Palli olis et i am bibuli s fìceantur arena. 

Ne quis in inficilo pubere ros mancai . 


Digitized by Google 



,(U) . „ 

che io ho allevati ; e perchè quella mia cala 
voi conlècrafte perpetuamente col titolo di 
Chicl'a (i) , 

Allora il Papa S. Urbano, levando egli 
infieme co’ Diaconi il di lei corpo di notte , 
lò leppelll tra’ Puoi Colleghi Velcavi cMar- 
tiri (2) ; dove i Santi ConfelTori fono ripo* 
fti : e la l'uà cala confagrò in perpetuo a 
Chiefa Santa del Tuo nome ; nella quale i be- 
nefizi del Signore abbondantiflìmamente fon 
compartiti alla memoria della Beata Cecilia 
fin al prelente giorno , per mezzo di quello , 
il quale col Padre , e collo Spirito Santo vive 
e regna ne’ iecoli de’ lecoli f Amen « 


( 1 ) Potnum meam in * termiti EecUfa nomini confc • 
creare s , 

(a) Cioè nel Cimiterio di Callifto , ove molti anco 
Vefcovi Romani e Martiri illuftri fi fa eftère fiati (Appel- 
liti . Nella rivelazione fatta a Pafquale Papa il corpo 
di S. Cecilia fi dice trovato nel Cimitèrio di 5. Sifto. 
Ma il Bofio efpertiflìino in materia di quefti Cemeterj 
avverte,non edere fiato il Cemeterio di S.Sifto che partf 
di quello di Callifto » 


D 2 RI? 
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RIVELAZIONE 


Avuta da Pasquale Papa nella Bafilica 
• di San Pietro J opra l ’ invenzione 
del Corpo della B. Cecilia (i). 

P Erchè riguardato con lume divino , ben 
fi riconofce rifplendere l’apice della fom. 
ma dignità Apoftolica ; dovrà quello affati- 
carli maggiormente nel far quel, che è di lo- 
de d’ Iddio . Per quello la debita cura della 
niedefima Apoftolica paftorale follecitudine 
ci ha coftretti ; ciò che appartener fi cono- 
fce alla (labilità de’buoni , di largamente pro- 
mulgare , o colla cenfura dell’ Apoftolica 
iftituzione confermare . E perchè conviene 
che coll’ApoftoIica autorità noftra , noi ad 
onore dell’ Onnipotente Iddio , dentro il 
recinto di quell’ alma Città onorevolmente 
aduniamo (2) , con fomma vigilanza, divertì 
corpi di Santi , che lungo tempo giaciuti era- 
no lenza culto ; tra quelli dovevamo con vi- 
gilanza il corpo cercare della B. Cecilia Mar- 
tire . Ma perchè divolgata era tra alcuni da 
gran tempo la fama , che il corpo della me- 
defima BeatilfimaCecilia folle flato da Aftul- 
fo Re de’ Longobardi (3) furtivamente ra- 
pito ; per quello noi , col pretefto come di 

di- 
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dimenticanza , credevamo doverlo lafclarc 
ultimo di tutti * Contuttociò , così difpo- 
nendo la Divina Clemenza, un dì , mentre 
avanti la Confezione del B. Pietro Apoftolo, 
falmeggiandofiil mattutino nel principio del- 
la Domenica , fedevam prefenti al canto ; in 
certo lopore cademmo , da cui fu la fragilità 
del noftro corpo gravata . E ci fi fece innan- 
zi donzella belli/lima di verginale afpetto » 
di vaga vefte coperta ; e riguardandoci , tali 
eofe prefe a dire . Oh noi ti fappiam molto 
grado ; perchè l’ impegno, che per me avevi 
prefo , per le divulgate relazioni vane hai 
tralafciato . Eppure tanto predo di me va- 
lefti (4) , che di propria bocca ho voluto di- 
lcorrer potefiìmo infiemc . Interrogata da 
noi : chi fei tu ? e quale è il tuo nome , che 
sì prefumi a tali cofe condurmi ? Se del no- 
me tu cerchi , dille , Cecilia Serva di Crifto 
fon io chiamata* A cui foggiunfi : E come 
poflìam noi ciò credere : poiché ci è flato 
dalla fama riferito , che il corpo della me- 
defima fagratiffima Martire da’ Longobardi 
è flato indi rapito ? La quale rifpofe . La ve- 
rità è, che con gran defiderio di trovarmi mi 
cercarono : ma la grazia della mia Signora 
e Tempre Vergine Madre d’iddio v’ interven- 
ne ; che come fono ftata qui , così non pcr- 

D 5 mi- 
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tnife, che io portata folli lontano * Tu fa quel 
che cominciarti , e feguita ad operare; per- 
chè è piaciuto all’ Onnipotente Signore di 
rivelarmiti : e cosi dicendo partì . Allora 
fccondochè mi aveva quella rivelazione ma- 
nifeftato , lubito meda ogni difficoltà da par- 
te , lènza punto dubitarne , fìabilimmo il 
corpo cercare della Venerabil Vergine . E 
quello, cosi diiponendo Iddio , e col luo ajuto 
affaticandoci * trovammo infieme col luo 
Venerabile Spofo > nel Cimiterio di S. Si- 
fio (5) pollo fuori della porta Appia, ficco- 
mc nella l'uà fagratiffima paffione chiaramen- 
te fi narra , tra i Vefcovi Colleghi , con ve- 
ementi di oro: ove pur v’crano i panni di 
lino, co’ quali il fagrati filmo Sangue luo fu 
afciugato dalle piaghe , e che il carnefice , il 
quale tre ferite aveva crudelmente fatte alla 
Vergine beatilfima , piegati infieme, a’ luoi 
piedi aveva polli : e quelli noi trovammo; e 
prcfili colle noftre mani , tutti infieme col 
venerabil corpo onorevolmente dentro i mu- 
ri ponemmo di quella Città di Roma , per 
amor della quale il Titolo del fuofanto no- 
me laCrilliana devozione aveva dedicato , 
è da un pezzo quafi nelle rovine fe ne gia- 
ceva , col favore della Clemenza Divina in 
miglior fiato è fiato da noi ridotto , e da’fon- 
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damenti nftorato ( 6 ) , E ad otiofc di Dio 
• Onnipotente , abbiamo fatto il fàcraaltare , 
i quello dedicando , collocato il corpo della 
i Vergine medefima, infìcme col fuo Cirritììmo 
i Spofo , e con Tiburtio ,e Mafiìmo Martiri , 
i con Urbano , e Lucio Pontefici (7); ed fri a 
lode del Creatore , un Monafterio in onore 
del Beato Gregorio , e delle Sante Vergini e 
Martiri Agata e Cecilia abbiamo edificato 
vicino alla ftcfia Chiefa , nel luogo che dicefi 
Colligiacenti : nel qual Monaftero polla vi 
abbiamo una Congregazione di Monaci fervi 
di Dio , per dire nel prefato Titolo di S. Ce- 
cilja le quotidiane. laudi a Dio Signor nollro 
di giorno c di notte (8). E per fnfiìdio e 
fomminiftrazione de’ lumi, comodo e Ili- 
pendio de’ Monachi je per l’afFerto ed amo- 
re , che abbiamo al nollro Predecefiòre di 
pia ricordanza D. Leone III. Papa ; l’Ofpe- 
dale di S. Pellegrino pofto vicino a S. Pietro 
nel luogo detto Naumachia, che aveva il 
medefimo nollro Prcdecefiòre collruito (9) , 
c per trafcuranza e rilafciamento de’Pre- 
pofiti ridotto era a povertà , provedendo 
con mifcricordiofo fulfidio con fondi , calali, 
mafie, coloni, cafe , famiglie e tutto ciò 
che giuftamente e ragionevolmente , fecon- 
do gli ftatuti delle leggi dal nollro Predecef- 

D 4 fo- 
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fore già al detto Ofpedale erano (late donate, 
devotamente ad augmento del detto rnona- 
fiero aggiunto abbiamo, e con carta di no- 
ftra autorità per la già nominata congrega- 
zione di Monaci nel detto monafiero abbiati! 
confermato . 



\ , 
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INVENZIONE 

DEL CORPO DI S. CECILIA 

A tempo di Clemente Vili, (io) 

11 Card . Baronio all ’ a». 82 1. e quinto di Pa - 
j 'quale Papa avendo riferito quel che Jott o 
quejìo Pontefice accadde , e fi è ora deferitto , 
condonativi che , fecondo Anafiafio , /<?ce 
Chiefa di S.Cecilia al n.i 3. Soggi ugne in la- 
tino , »o/ ora porremo in volgare , 

O Uel che accadere in quefti dì , ne’quali 
dimorando noi nella villa di Frafcati 
predo la Santità di Clemente VIIL eravamo 
occupati in rivedere quefto tomo, che fi dove** 
va indi a poco Rampare ; l’opportunità e di- 
gnità dell’ argomento richiede , che noi qui 
deferivamo . Mentre il Card. Paolo Sfon- 
dato del titolo Presbiterale di S.Cecilia, 
nipote della fan. me. di Gregorio XIV. Pon- 
tefice Maflìmo (11), dopo aver adornata 
molto quella Chiefa , penfava ad arricchire 
anco più nobilmente la Confeffione della me- 
defima ; ricercate con gran diligenza Reli- 
quie infigni de’ Santi , e collocatele in più 



( LVIII) 

Urne di argento per ivi collocarle ( i z) ; per 
non entrare quefte nel vuoto che vi era tra 
l’altare e la Confeflìone , ebbe necelfità di 
accrefeere e dilatare qacilo Ipayio troppo 
alla lua intenzione angufto . Dunque facen- 
doli ciò ; ecco che li l’cuopre un antico fo- 
rame (cavato , che arrivava al corpo di 
S. Cecilia » per quale forame , come abbiamo 
altrove detto > loleva la pietà dc fedeli cala- 
re fazzoletti » che col contatto del lepolcro 
della S. Martire , valdìcro a fanare le infer- 
mità . In quello modo fu trovato quel ve- 
nerabile fepolcro , nel quale era chiui'o il 
fagro Corpo deirinfigne Vergine e Marti- 
re Cicilia ; del quale certa ed indubitata 
fede ne faceva Tifcrizione che di fuori cra- 
vi data polla.. Ma il favio Cardinale full’ 
efempio deirApoflolo Giovanni ; il quale 
febbene precorfe a Pietro, e prima di lui al 
fepolcro , nondimeno non volle il primo 
entrarvi ; così egli riferbando all’Apofto- 
lico Padre l’inveftigare appieno quello mo- 
numento , figliata che ebbe la calla , pre- 
ttamente corlè a Frafcati dal Romano Ponte- 
fice , acciochè a bocca l'informafle del tro- 
vato preziofo teloro . Era il Santiflìmo Pa- 
dre Clemente infermo di podagra , la quale 
cagionavagti grandiffimi dolori ; e benché 

non 
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non ammettede all’udienza niutio , pure , 
udita la cagione , per cui era il Cardinale 
venuto, l’ammife, ed afcoltar volle da lui 
la ferie tutta dell’accaduto ; ed avendolo 
con gran piacere udito ; di quello il S»Padre 
lì dollè , che dalla diafanità impedito folte a 
correr tolto, per vedere e venerare l’illaftrc 
Martire * Un tale impedimento fi cangiò 
per me in grandifiìmo guadagno» Perchè me 
egli , benché indegno onorò di tale commil- 
itone, e volle che andaffi ad efplorare ed ado- 
rare il venerabil corpo di Cecilia (13). H 
cosìfenza interporre dimora , meco il pre- 
detto Cardinale , colla (teda celerità tor- 
nando, colla quale era venuto , venendo a 
Roma il giorno medefimo,fuI tardi alla Chic- 
fa arrivammo della S. Martire . Io vidi la 
cada di cipredò pofìa nel fepolcro di marmo, 
nella quale erano le fagre membra chiufe , 
col coperchio, che tirandoli fi levava ; e que- 
lla un poco offefa : Picchè molto rimali mara- 
vigliato, come dopo 878. anni potede una 
cada di legno , umettandola tempre di tua 
natura un fepolcro di marmo ; polla fotto 
terra lenza aver mai aria , confervarfi cosi 
intera edillefa , onde da tanta umidità non 
venide a difcioglierfi e marcire , masi forte 
e foda fode rimalta , che fenza tuo danno ve- 
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nino , ciafcun potette toccarla , e ftringerla 
a Tua voglia , mattimamcnte avendo tale co- 
perchio , che tirandoli, moftrava il venera- 
bil Corpo , e ritirandolo, Io copriva : quel 
che più volte in più giorni fu fatto ; prima- 
che nell’ifteflo luogo nella confeflìone di 
nuovo fi chiudere ; volendo moltilfimi il 
fagro Corpo vedere ed adorare. Avendo 
noi quello della detta calTa , non lenza gran 
maraviglia veduto ; pattammo a vilìtarc il 
fagro Corpo della Marrire , che ivi era col- 
locato . E certamente, giufta il detto di Da- 
vide „ Siccome udimmo , così vedemmo 
,, nella Città del Signore delle virtù , nella 
„ città del noftro Iddio,,* Imperocché in 
quel modo, che avevamo letto , ettere fiato 
trovato e ripofto da Pafqualc Papa il venera- 
bil corpo , così lo trovammo; cioèa’piedi 
Tuoi que’veli bagnati di l’angue ; e fili di feta 
e di oro ( ettendo già flato il retto dall’anti- 
chità confemato) indizj delle vefti delle quali 
parla il medelìmo Pafquale . Altri panni poi 
di feta e fottili , polli fopra il corpo della 
Martire, il fito e la ftatura del corpo ci di- 
moftravano . Vedevafi poi ( ciò che era de- 
gno di ammirazione ) fituato il corpo non 
com’è folito degli altri, fupino, ma come 
fc in letto giacctte, l’oneftilfima Vergine , 
-• * YOl- 
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voltata Topra il fianco deliro, ritirate come 
per modeftia , un poco le ginocchia ; Picchè 
più che fimilitudine di donna morta , quella 
aveva di chi placidamente dormiffe , com- 
pofta in modo da infpirare a tutti tal vere- 
condia , che ( quel che è pur di maraviglia ) 
niun per quanto avelie di curiofità, osò di N 
diTcoprire il verginal corpo , ritirato da una 
inefplicabil riverenza ; come fe preTentela 
guardale il celefte TpoTo cuftode vigilante 
della TpoTa, che dormiva, ammonendo , e 
minacciando „ non rifvegliate , nè rompete ' 
il Tonno alla mia diletta , finochè effa Io vo- 
glia,,. Vedemmo, ci certificammo , la ve- 
nerammo : ed avendo il Tegnente giorno, 
l'opra la (teffa Confeflìone , offerto il Divio 
Sagrifizio , a memoria ed onore della Ver- 
gine e Martire, e degli altri Santi ivi collo- 
cati ; tornammo al Sommo Pontefice, il qua- 
le ci aveva mandati ,ed a lui riferimmo tut- 
to ciò, che avevamo veduto e trovato. Sentì 
egli tutto con gran piacere ; e cominciò a 
penTare di riporre Tolennemente il Tagro 
Corpo nella Confeffione , non per mezzodì 
altri , di quanto fi foffe alto grado , ma per 
Te medefimo , e con Tolennifiima pompa , Si 
ftabiliTce il giorno, il natale della medefima 
Santa Vergine Cecilia; trattanto penTando a 
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preparare un preziolo Sepolcro : meditava 
farlo di oro ; ma diftoltone , perchè farebbe 
quello troppo grande allettativo a facrileghi 
difotterratori de’ Sepolcri ; comandò , che 
una gran cada di argento fi lavorade, la qual 
capifle intera quella di cipredo» Nel lavoro 
di quella fpiccò a maraviglia , quale di un al- 
tro fìefheele, da Dio ammaeftrato , l’ indù- 
Uria dell’eccellente artefice ; il quale edifi- 
cando come un altro cielo a quel corpo , di 
cui l’anima era veramente in ciclo , quella 
cada adornò di delle d*oro rifplcndcnti ; e ne 
fu il valore di quattromila trecento novanta- 
due feudi : ed in eda vi fu polla di fuori la 
feguente ifcrizione latina 

Corpus S. Cacilt* Virgiuis & Martyris 
a Clemente Vili . Pont. Max.inclufum 
Anno MD1C. Poutìf. Vili , 

Dentro poi all’arca in una lamina di argento 
la ferie di tutto il fatto cosi fn deferitta , dal 
lodato Card, Sfondrato Titolare in latino; 

„ Qui ripola il corpo di S. Cecilia Vergine 
„ e Martire , che ritrovato, per averlo eda 
„ rivelato , da Pafqualc I. Pontefice MafTì- 
„ mo, e trasferito in quella Chiefa , eripo- 
fio fotto di quello altare , infieme co’ cor- 

>i pi 
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„ pi de’ SS. Martiri Lucio cd Urbano Papi , 
„ c Valeriano, Tiburzio , e Madìmo ; di 
,, nuovo dopo quafi ottocent’anni , edendo 
, ,, Pontefice Mafljmo Clemente Vili, rivid* 

i ,, de la luce cogl’ ideili Santi Martiri , il di 
„ 20. di Ottobre, l’anno dell’ incarnazione 
I „ del Signore mdic. II qual corpo della San» 
„ ta Vergine il predetto Papa Clemente , 
„ avendo dentro una calla di argento chiufa 
„ l’antica cada di legno dove giaceva , in- 
„ tatto e in niente mutato , in quello dello 
i „ luogo nel quale era dato avanti colloca- 
,, to , avendo celebrata i'olennemente Meda, 
„ con gran devozione e lagrime , in pre- 
„ lenza di tutto il popolo , Io ripofe a’22. di 
„ Novembre , l’ iddio fedivo giorno della 
„ S. Vergine l’an.MDic. allato alla qual cada, 
„ in un altra didima ripofano i corpi de’pre- 
„ detti tre Santi Martiri Valeriano , Tibur- 
„ zio , e Madìmo ; e lotto il corpo della 
„ Vergine fimilmente in un altra cada , i due 
„ predetti Martiri e Pontedci Lucio ed Ur- 
„ bano , ficcome dal Pontefice Pafquale tutti 
„ ivi erano collocati . Io Paolo del Titolo 
„ di S. Cecilia Prete Cardinale della Santa 
„ Romana Chiela , Sfondrato , a cui ben- 
,, che milerabilidìmo peccatore , fu da Dio 
„ Ottimo Malfimo fatta grazia di trovare , 
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c vedere , e venerare i predetti corpi , i 
„ quali per la lunghezza del tempo , come 
,, nelle tenebre giacevano , ho quefta mé- 
„ moria qui fcritta „ : Quefta era l’ lfcri- 
zionc pofta dentro il fepolcro . Seguitiamo 
ora la cominciata Iftoria . Trattante effendo 
ritornato, guarito il predetto Sommo Ponte- 
fice dalla Villa di Frafcati, portatoti co’Car- 
dinali alla Chiel'a di S. Cecilia , per vedere 
e vifìtare que’ facri pegni , c lui prefente , 
tirato il coperchio della cada di ci predo , 
vide il corpo , venerabile anco agli Angioli , 
della Santa , coperto de’ veli medefimi , de* 
quali , come abbiamo detto , era flato co- 
perto da Pafquale . Lo vide , Io venerò , e 
a lui fece quell’ offerta allora, che fapcvaef- 
fer più dell’oro, e delle gemme accetta, 
delle preghiere e delle lacrime fue, indizi 
dell’ oblazione del cuore : ed in onore della 
S. Martire offerì l’ incruento Sacrifizio , ri- 
ferbando ad adempire con piu folenne rito 
altri uffìzj di religione, nel vicino giorno , 
che era il natalizio di Cecilia . H quefti fu- 
rono i doni allora offerti, degni di tanto Pon- 
tefice . E commendata fu in lui fommamen- 
te la modeftia ; perchè follecitato t non vol- 
le , tolti i veli , vedere il facro Corpo nudo , 
comecché diseccato , ed in cui afperfo era , 


Digitized by Google 



(LXV) . 

in luogo del rottore , cuftode della vergi- 
nal verecondia , il fangue ; fapendo ba- 
llare , per dlerne certificato , l’averlo ve- 
duto per mezzo de’ veli i'oprappoftivi : e 
riconofciuti illefi i fegnacoli , divinamen- 
te confervati , im pretti nel fepolcro , e 
nel diploma delcritti . Venerò poi ancora 
i luoi SantifTimi PredecefTori Urbano e Lu- 
cio; e parimente i Santi Martiri Valeva- 
no , Tiburzio, e Malìimo , collocati nella 
Confefflone medefìma, inoltratigli, con ri- 
tiranne per poco tempo il coperchio. Ve- 
nuto poi il defiderato giorno , natale della 
fletta Santa Cecilia , il Pontefice medefi- 
mo, col Sagro Senato de’ Cardinali fu di 
nuovo alla Chiefa medefìma, e con pom- 
pa grande celebrò con folenne rito il San- 
to Sacrifizio della Metta . E quello etten- 
do finito -, col miniftero del Diaconi aiu- 
tato , portò alla Confettane quell’ arca di 
argento già prima benedetta ; e dentro di 
etta dicendo le confucte orazioni collocò 
l’altra di cipretto , la qual conteneva il 
venerando corpo della Santa Vergine c 
Martire Cecilia ; e 1 ’ una e l’ altra catta 
ripofe e chiufe dentro il monumento di 
pietra (14) . Refterebbe a dire di moltitti- 
mi miracoli ,che furon fatti in quelli gior- 

E ni» 



C LXVT ) 

ni , ne* quali da un grandiflìmo concorfo 
di popolo fu quefta Chiefa frequentata . 
Ma perchè il dir di quelli farebbe troppo 
lunga cola » nè vogliamo abufarci della li- 
cenza della digrcffione concedutaci ; bade- 
rà di quedo averne detto finora . Fin qui 
il Card . Barcnio al detto anno . 
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DESCRIZIONE 

• : i • i 

* 

DELLA CHIESA 

DI SANTA CECILIA 

Pompeo V gonio nel libro intitolato : IRoria 
delle Stazioni di Roma, Rampalo nell 588. 

Razione xv, p. 130, 

t ' Quella Chiefa (di S.Cecilia) poRa nella 
j Regione di T rafievere vicino alla riva 
del Tevere , da quella parte , che vede di rin- 
contro il monte Aventino , Nel primo adito 
ha innanzi un gran cortile , che anticamente 
era attorno cinto di portici ornati di pit- 
ture , come e di effe pitture, e delle co- 
lonne , ed archi de’ portici ne rimangono 
alcuni vefiigj (15) . Nello fpazio del Corti- n 

le è un vaio grande di marmo in forma 
di calice poltovi per ornamento del luo- 
go , come nella Chiefa di Santa Maria 
della Navicella mollrammo efler Rato fo- 
lito farli (16) dagli’ antichi noflri , Suc- 
cede il portico grande , che tocca la Chie- 
fa , la cui cornice lopra quattro colonne 
grolle polàta , in un fregio lungo di Mu- 
laico ha le imagini di quei Santi , che Pa- 
pa Palquale pofe in qucRa Chiefa . Dentro 
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il Portico vi è dipiuta 1* Moria di Santa 
Cecilia con figure (17) vecchie , e quali 
del tutto rovinate • Lorenzo Cibo Cardi- 
nale , nipote di Papa Innocenzo Ottavo , 
reftaurò quello Portico , come pey l’arme 
lue fi può vedere (18) . Quinci per tre 
porte, una di mezzo maggiore, e l’altre 
due minori fi paffa nella Chiefa , la qua- 
le ha nondimeno un altra porta dalla'fac- 
cia , che fta per traverfo a man mapea 
dell’ aitar grande , Erta Chiefa è di giufta 
grandezza . ha tre ordini di colonne , uno 
di quattro colonne folo nella prima entra- 
ta della facciata dinanzi , pofie per il lar- 
go , le quali reggono il coro , che è di fo- 
pra tutto chiufo , per ufo delle Sacre Ver- 
gini del luogo , Gli altri due ordini di 
12. colonne per banda , accomodate per il 
lungo, fpartono la Ghiefa in tre navi , tut- 
te con imagini depiate (19) , quali anti- 
che , e quali moderne , e di diverfi altari 
ornate , Francefco Albertino , che fcriffe 
un libro delle cofe notabili della vecchia , 
e nuova Roma a Papa Giulio II. dice , che 
le colonne della Chiefa di Santa Cecilia vi 
furono trasferite dalle viciue Terme di Se- 
vero Imperatore . II che dove lui fi ri- 
trovale, io non sò , perciocché le Terme 
Severianc furono nella regione Capena . 

Egli 
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Egli è ben vero , che Sparziano fcrive > 
eflère fiate fatte da Settimio Severo le Ter- 
me del l'uo nome nella Regione di Tra- 
fievere , le quali , ficcome fi raccoglie da 
Publio Vittore , nella Regione decimaquar- 
ta , fi chiamavano Settimiane . E quivi ap- 
preso era anco il tempio di Jano Setti- 
miano , c l’Area Settimiana , da’ quali luo- 
ghi tolfe il nome la ftrada , che fin oggi 
dal porton di S. Spirito , dritto a Trafte- 
vere , è chiamata Settignana . Le Terme 
poi Severiane » che Publio Vittore mette 
nella Regione Capena , non furono di Set- 
timio , ma di Alefl'andro Severo. E' faci! 
cofa adunque » che le Colonne , che alle 
Terme Settimiane fervito avevano per la 
comodità della vicinanza fuflero alla fa- 
brica di quefta Chiefa applicate . 11 pavi- 
mento di Santa Cecilia , parte è di opera 
d’ intarfia lavorato , parte di tavole grandi 
di marmo , coperto . Nel mezzo di quà, 
e di là , forgono due pulpiti , di varie pit- 
ture e fculture nobilmente ornati (20) . Si 
vede in faccia fotto l’altar grande la Con- 
fefiìone , incafirata , e fuori , e dentro di 
pietre , c vi è il fpazio inferiore da an- 
dare intorno intorno all’altare . Ad cflb 
altare fi afeeude per i lèi fcalini , il quale 
rilevato in alto cingono quattro preziofe 
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t belle colonne di miSchio nero e bianco, 
che un magnifico ciborio (ottenevano di 
finittimo marmo con molte ftatuette » e 
metto da poco in quà in alcuni Scomparti- 
menti a oro * Dietro vi è la Tribuna , ed 
il Seggio Episcopale di marmo , con il luo- 
go, ove affiftevano al Papa i Cardinali nel- 
fe Sagre Solennità . L’ornamento dell’ alta- 
re i e forSe anco tutto il Presbiterio , ho 
coniettura , che fotte fatto da Papa Marti- 
no Quarto 4 Perciocché ai piedi dell’altare 
nella faccia verfo la Chiefa fi legge : Hoc 
opus fccit Arttùlfus anno Dotnini 128$. 

Ed in fuetto tempo era il Sudetto Papa 
Martino » che prima di ctter Papa , era 
fiato Cardinale del Titolo di Santa Ceci- 
lia 4 O lui dunque fece far queft’ opera , 
ò Giovanni Coleth Francefe , che facendo 
lui Cardinale * foftitui nel fuo titolo ifteffo • 
La parte più batta della tribuna è fiata (2 1) 
nuovamente iftoriata con pittura dei getti 
di Santa Cecilia 4 Nella parte di Sopra fi 
è conservato fin a quefto tempo (22) il Mu- 
saico , che già più di y€o» anni vi fece 
Pafquale * La pittura di quefto Mulaico 
contiene nel mezzo il noftro Salvatore in 
atto di benedire 4 Intorno ha San Pietro , e 
San Paolo con Santa Cecilia , ed altri San. 
ti , le Reliquie de’ quali Sono nella mede- 
* - ' fima 
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lima Chicfa • Vi fi vede anco Papa Pa- 
fquale, che tiene in luogo di diadema at- 
torno al capo , come una tavola qua- 
drata , ed in mano una Chiefa . Circa 
quell' imagine di Pafqualc non farà credo 
ingrato a chi legge l’intendere tre cofe , 
che io vi offervo . La prima è , che fe 
dei noftri Papi antichi abbiamo alcun ri- 
tratto , che alla loro vera effigie filmigli , 
quello 1’ ho per tale , che renda affai al 
naturale la fimilitudinc di Papa Pafquale • 
Del che ne dà indizio ’l vedere la confor- 
mità , che è tra l’effigie fua qui in Santa 
Cecilia , e in due altre Chiefe di Roma, 
cioè in Santa Praffede * e Santa Maria 
della Navicella . La feconda offervazione 
è , che cofa voglia inferire quel fegno di 
quella tavola quadra , che ha dietro la te- 
va . Quello non vuole dinotare altro , fe 
non che quel tale quivi dipinto che lo 
porta , fufie mentre quella pittura fi fa- 
ceva , in quella vita . E fi ponea diffe- 
renza delle diademe tonde , che fi met- 
tono ai Santi già ricevuti in gloria , le 
quali fi fanno di figura circolare per di- 
moltrare la perfezzione del loro fiato fe- 
lice . Ma ai viventi fi mette il fegno qua- 
dro , per dinotare , che lo fiato di quella 
vita , non è ben perfetto , ed attendato , 
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ma ha molti angoli , ed intoppi . Queft<r 
medefimo fegno vediamo elfer flato pollo 
da Leone Terzo alla figura , che è nel 
fuo Mufaico nella Chiefa di Santa Sufan- 
na da lui reftaurata , e nella Sala Leonia» 
na minore , ancora dall’ ifieflo fatta , nel 
Patriarchio Lateranenfe . Anzi di ciò ne 
parla efpreflamente Durando nel raziona» 
le , e Giovanni Diacono nel 4. libro della 
Vita di San Gregorio verfo il fine , nel 
qual luogo defcrivendo un imagine , che 
Sàn Gregorio avea fatta dipingere di le 
fleflò nel fuo Monafterio , dopo aver de» 
fcritte le altre parti , dice ; Circa verti - 
cem ‘vero tabula fimilitudinem , quod ‘viven- 
ti* inftgne e/l , praferens , non coronata : ex 
quo mar.ifefìijjìmc declaratur , quod Gregorius 
dum adhuc viver et , in fua fimilit udine de fin- 
gi falubriter voluit , in quo poffet a fuis mo- 
nachi:, non prò elationis gloria , fed prò co- 
gnita dijlriéionis cautela intueri • La terza 
cofa , che qui polliamo oflervare è , che 
in limili pitture, che fono per le Tribune 
delle fante Chiefe di Roma , quelle inda- 
gini , che tengono la Chiefa in mano , fo- 
no di quel tal Pontefice, che edificò, ov- 
vero rifece la medefima Chiefa . Sicco- 
me qui fi vede di Pafquale , in S. Agnefe 
di Onorio Primo , ed in altre Chiefe di 
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altri «; E perché qui fi veggono dipinti 
molti agnelli in un fregio, con uno, che 
ftà più in alto nel mezzo , diremo ancora 
quel, chela purità e femplicità della fede 
de’ noftri Padri volle per quello lignifica- 
re . Dice San Giovanni , che vidde in una 
vifione ; In medio tbroni , & quatuor ani- 
malium Jìantem Agnum • Ecco l’Agnello 9 
che in luogo più eccelfo li dipinge nei 
mezzo • Il medefimo fcrive dei Santi , che 
fequuntur Agnum quocttmque ierit • Ecco gli 
altri Agnelli, che caminano verfo l’Agnel- 
lo principale , il quale è quello , che l'c an- 
cella i peccati del mondo . A quello al- 
ludeva San Paolino Vefcovo di Nola , & 
Criftiano , nel terzo Natale , che fa in ver- 
fo eroico in lode di San Felice Martire, 
dove dice : 

Cam tu quoque fhagna piorum 

Portio , Regnantem felix comitaveris agnum 

Pofce ovium grege nos (tatui « 

Quello ho voluto qui aggiungere, perchè 
fon poche Chiefe antiche di Roma , che 
non abbiano la pittura di quelli Agnelli • 
Nè deve Rimarli per cofa balla , o da 
fprezzare Polfervar fimili cofe , le quali i 
Santi Pontefici, e Padri uoltri con molta 
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fpefa , e con gran fede , e millerio le han- 
no per le Chiele da loro edificate polle 
innanzi , perchè da noi follerò intefe , e 
confiderate . Cerchi chi vuole , perchè fof- 
fe il fimulacfo dell' Ocha fui Campido- 
glio > perchè fopra il Tempio di Saturno 
vi fi vcdefiero i Tritoni , e vadano altre 
limili l'uperftizioni i curiofi ricercando . A 
noi ogni minima memoria, o veftigio del- 
la Religione noftra Criftiana , ci convien 
Rimar più che tutto il fallo, e tutti gl'Im- 
perj de’ profani Gentili . Non enim erube - 
fcendum ejl Emangelium Dei . 

Ritornando alla Tribuna di Santa Ceci- 
lia , nel mezzo dell’arco , che gira intorno 
fotto il fegno di Papa Pafquale , limile a 
quello , che fi vede alla Navicella , ed a 

p s 

Santa PralTede in quella forma -—attorno 
efla tribuna , fono quelli verfi . 

Hac domus ampia mìcat vari ir fabricata me- 
talli: . 

Olim qua fuerat con frati a fab tempere prifco , 
Condidit in melins Eafcbalis praful opimus 
Hanc aulam Domini firmans fu ndami ne claro. 
Jiurea gemmati s refonant hac Dyndima templic 
Latut amore Dei bic conjunxit corpora fannia 
Cacilia Sociis , rutilai bic flore juventus , 
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Qua pr/ui iti cryptii paufabatit membra beata « 
Roma refultat ovans J'emper ornata per avum « 

A man delira dell’alta? grande è un al- 
tare della B. Vergine privilegiato per i de- 
fonti da Papa Giulio III. confagrato nel 1071, 
da Papa Onorio II. ovvero , come altri 
vogliono, Gregorio VII. 
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NOTA I. 

. JteveUtio Domini PafcbaYn Papa in B afili e a' B. Pe- 
tri de imentione cor pori s B. Cacilia . Qoefto è il titolo > 
Col quale ci ha dato quefto monumento il Bofio dopo 
gli Atti di S. Cecilia , e il P. Laderchi tom.u pag. aoo. 
Conta il medefimo fatto quali colle ftefle parole Anarta- 
fio nella vita di quefto Pontefice , che fedè dall’ 817. 
all’ 824. : l’ifteffò monumento * aflèrifce il Bofio , che fi 
trova in un codice manofcritto del Monaftero di S. Ce- 
cilia ; e quefta narrazione è nell' Iftoria mr. di Gio. 
Colonna ; onde S. Antonino la prete , com’ egli me- 
defimo attefta . Sigeberto ciò pane all’ an. 821. Vin- 
cenzo Bellovaceniè * Riccardo Cluniacenlè , Bernardo 
Guidone , Tolomeo Lucchese, e più altri ne fanno 
menzione . 

NOTA IL 

v 

Che Papa Pafquale i corpi de’ Santi fimafti Ten- 
ta culto , per le rovine portate a Roma da’ Barbari , 
trafportaflè e collocane in Roma ; l’abbiamo , non pu- 
re da Anaftafio Bibliotecario , ma da un ifcrizionne > 
che efifte nella Chiefa di S. Praltède » antico titolo di 
Tafquale allorché era Cardinale . 

NOTA III. 

Queft’ opinione potè efler nata daH’avere Aftulfo 
fcavati molti corpi de’ Santi , erovinati molti Ceme- 
teri > come narra Auaftafio nella Vita di Stefano II. 

NOTA IV. 

te parole latine fono tanto pene s me fuifti , quod 
bre proprio loqui communiter vakbamus . Perchè un Cod. 

* • . - Va». 
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Vaticano ha Ecce tanto pene s me appropinquanti j'ìl Bofìo 
1 ’ intende , dall’ eflèrfi avvicinato moltifiìmo , e quali 
toccato il corpo di S. Cecilia , quando Pafquale la pri« 
ma volta lo cercò . 

NOTA V. 

Già abbiam detto di fopra che quefto è parte del 
Cimiterio di Callido . Secondochè il Bolìo ci attefta , 
in quefto Cimiterio dura ancora la memoria, dell’ et 
' fervi flato primieramente collocato il corpo di S. Ceci- 
lia , in un marmo con quefta ifcrizione , ma pofta piò 
recentemente 

►J* Hic quondam recandìtum fuit corpus Beata Caci li a 
Virginis (J Martyris . Hoc opus fecit fìat Reverendi {fimus 
Pater Dominus Gulielmus Archìepifcoptts Bituriccnfis anno 
Domini mcgcc. nono . Il medefìmo Bofìo crede che dal 
detto Cimiterio trafportata folle 1 * ifcrizione di marmo, 
ripofta ora nella Confellìone di S. Cecilia SanUis Mar» 
tyribus Tiburtio Baiati ano (? Maximo quorum natale efi 
xviii. Kalend. Majas , 

.NOTA VI. 

Il Bofio pag.161. ci dice, che Pafquale in me- 
moria del luogo , ove aveva riporto i fagri Corpi , nella 
parete pofe in marmo quefta ifcrizione, cheafuo tempo 
fi leggeva nella Confèflìone fotterranea fotto l’altar 
maggiore , 

Hanc fidai xelo Pafcbalis primus ab ima 
Ecclefiam rtnvoanv » dum cor por a /cura r equini , 
Elevat inventum veneranda Martyris alma 
Cacilia corpus , hoc illud marmore condens , 

Lucius Vrbanus buie Ponti fices fociantur , 

Vofique Dei teftes Tiburti , Valeriane , 

Ma- 
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Maxime cum dilli s confortiti digna tenetit * 

Hot col/t egregiot devote Roma patrono s . 

-Ci avverte di più il medefimo Bofio, phe il Codice Vati- 
cano ha qui Titulum quem pia devoti onit affetta S.Papa 
primut Gregorius DoEtor eteimius die aver at ; e che queSo 
potè ben effére ; e che cosi forfè lo congettura , dal dirli 
qui poi daPafquale, aver dedicato jl JVjonaftero an- 
netto alla Chiefa di S. Cecilia al B. Gregorio ; ficchè ne 
prenderti motivo di dedicarlo a lui , come fondatore 
della Chiefa della B. Cecilia. Facilmente poi s’ in- 
tende come ne fia ftato il fondatore , per ellere la Chie- 
fa antica fatta da S. Urbano per la lunga età > e per gli 
accidenti fopray veuuti a Roma , rovinata o profanata . 
Che poi fia quello un antichifiimo titolo di Cardinale 
Prete » lo pruova » perchè di erto fi fa menzione nel 
Concilio Romano il. fotto di Simmaco , dove fi fotto- 
fcrivono nell’ an.499. Bonifazio , e Marziano Preti di 
S. Cecilia; perchè in un antico epitaffio , che è nella 
confeffione della Chiefa medefima dicefi» che ivi il luo- 
go della fepoltura comprollo l’Arciprete di S. Cecilia 
folidi fei » l’anno ix. di Eraclio Imp. otto anni dopo il 
Confolato del medefimo Eraclio cioè l’anno di Cri- 
fto 619. Di più , perchè Stefano III. fu creato Prete del 
titolo di S. Cecilia da Zaccaria Papa » quel che poi 
afeefe Pan.751.al fommo Pontificato.Di cjuefta Chiefa fi 
fa fpeffò menzione nelle Vite de’ Pontefici Romani pref- 
fo Anaftafio, come in quella di yigilo , che qui facendo 
donativi al popolo fu per comando di Teodora Augufta 
arreftato,e condotto a’Coftantinopoli. Il medefimoAna- 
ftafio di Pafquale Papa , e del riftoramentoda erto fatto 
di quefta Chiefa, parla nella Tua Vita ; e dice » che ef- 
fendo ad erta venuto Pafquale per farvi orazione, ed 
avendola trovata dal tempo si mal ridotta , che flava 
per tntta rovinare da’ fondamenti ; cominciò nell’iftef- 
fo luogo ad edificarne di pianta un altra nuova , e mi- 


Digitized by Google 



( LXXIX ) 

gliore affai di quello» che fòflì l’antica . Ed ancora elifte 
e fi conferva il Mofaico della Tribuna poftovi da Pa- 
squale.; nel mezzo del quale vi è il Redentore, e di 
qua e di la i due Principi degli Apoftoli Pietro e Paolo , 
e le imagini di S. Cecilia , e di altri Santi , e l’efijgie 
dell’ifteflo Pafquale,che tien in mano la Chiefa di S.Ce* 
cilia , con fotto qnefti verfi a lettere di oro . 

J . - ' » \ ' . . * % * . •’ * . .* ' „ • I 4 

!" Hac domili ampia, micat varili fabricata metalli s 
Olim qua jutrat confratla fub tempore prifco , 

Condì ijt in meliut Pafcbalis Praful opimus , 

Aurea gemmati t refonant btec Aindima templi , 

Latui amore Dei hic conjuxit corpora J'anfta 
Cacilia » (3* Seciis rutilai bic flore iuventus > 

Sia* priui in cryptii paufabant membra beata , \ 

Roma refultat ovani fèniper ornata per avum , 

• . • i • * 1 

Anaftafìo rammenta inoltre e novera in particolare tut- 
ti i doni offerti da Pafquale medefimo a quella Bafilica. 
Per le ingiurie de’ tempi , ficcome ha fofferto poi piu 
altri danni ; cosi è fiata pur ristorata ed adornata . 
Quanto alla dedicazione della Chiela fatta da Pafqua- 
le I. benché , come abbiam detto , il Monafiero dedi- 
cato foffe a S. Gregorio ; contuttociò vi è memoria che 
la Chiefa dedicata foffe infiemea S.Michele , a’ SS. Apo- 
ftoli Pietro e Paolo, a $• Gregorio, a S. Cecilia, a 
S. Agata; e fi celebra quella dedicazione al mefed? 
Maggio nel di dell’Apparizione di S. Michele Arcan- V 
gelo . Il Laderchi dà una memoria dell’Archivio d? 
S. Cecilia, ove oltre la dedicazione della Chiefa fatta 
da Pafquale , il quale pur confagrò l’altar maggiore, 
fotto il quale ripofa il corpo della Santa , e de’ SS. Ti- 
burtio, Valeriano, Maflimo , Urbano, e Ludo; ci 
fi defcrivono gli altri altari ,! e quando , e da chi dedi- 
cati . I. L’altare del S. Salvatore a man finifira dell’al- 
tare maggiore fi dice confacrato da Umberto Vefcovp 
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di Selvacandida il dì 22. di Maggio l’ati.1060. II. L’al- 
tare della B. Vergine fu confagrato da Giovanni Ve- 
fcovo di Porto a dì *5. di Maggio l’an.io7»* III. L’al- 
tare di S. Andrea fu confagrato da Umberto Vefcovo di 
Paleftrina l’ultimo dì di Agofto , eflèndo Papa Grego- 
tìo VII. ran.1073. IV. L’altare di S. Giovanni Battifta 
ad fontem fu conlàgrato da Giovanni Vefcovo diPorto 
l’an.2072. a 3. di Gennaro. V. L’altare di S. Cecilia 
quod-eft in balneo ejus fu confagrato da Ubaldo Vefcovo 
Savinefe (fe non deve legerfì Sabinenfem in luogo di 
Savinenfem ( a’ 17. di Settembre al tempo di Grego- 
gio VII. l'an.107 J. VI. A chi iìa dedicato quello altare 
non ben fi conofce nella memoria qui mancante j e fi 
dice dedicato - a’ dì 3. Giugno l’an.1080. per Domnuni 
Gregoriani Preefulem , ed eflere S. Gregorio VII.- Papa fi 
cava dall' ifcrizione di marmo polla nella Confeflìone 
fotterranea, che dice dedicatum ejl hoc altare die 3. menfii 
•■unii per Domnuni Gregoriani PP. VII. A. Domini mlxxv. 
•E fi aggiunge: In ipfo quippe trono faBa efl ycona major 
S.'.Cieciiia ex argento puriffimo penfantes librai xv., in qua 
Jìtnt exOJJibui SanEloruni (Jc. VII. L’altare di S. Marme- 
te a mano delira delimitar maggiore fu conlàgrato da 
Maurizio Vefcovo Portuenlè al tempo di Urbano II- 
‘l’an.1098. a’a4. di Febraro . Vili. L’altare di S.Giaco- 
mo non fi dice da chi foflè confagrato . Gregorio XIII. 
in un fuo Breve de’ 4. Agofto 1584. fa menzione di due 
■altari confagràti in quella Chiefa ; e concede Indul- 
genza di dieci anni ed altrettante quarantene il dì an- 
niverfario della confagraeione a chi gli vifita . Da una 
memoria in marmo fi ricava che Tommafo Golduello 
«Vefcovo AfTafenfè dedicò i due altari laterali all’altar 
maggiore $ l’altare deliro in onore dell’ SS. Sagramen- 
to e de’ Santi, le Reliquie de’ quali ivi pofe , cavate 
dall’ antico altare del SS. Sagramento ; l’altare finiftro 
in onore della B. Vergine , di S. Andrea e degli altri 
Apoftoli , di S. .Zenone Vefcovo , di S. Benedetto Aba- 
te : 
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te : nel quale -altare vi polè le relìquie » che trovò nel 
vecchio altare di S. Andrea e de’ dodici Apoftoli . Ol- 
tre quelli altari» de’quali fi è fatta menzione» nel feco- 
la xv. almeno » vi era un altare dedicato a S. Lorenzo 
Martire jurifpatronato della nobil famiglia Pontiani , 
( nella quale pafsò ad eflèr maritata S. Francefca Ro- 
mana )col fepolcro della famiglia . Era» ove è ora pofta 
la fagreflia , e il Laderchi (r.3./>a?.i3i. ) dice di aver 
letto le foglienti ifcrizioni : Baptifia Pontiano proavorum 
reliquii: reconditi : Vanotia fili a pofuit , C Saccllum hoc 
Deo i 5 S.Laurentio Martoria proavi s conditura in/lauravit 
Anno Domini Je fu Chrifti mcccclxxx. Idih. Decembrit . 
Hic requief'cit corpus nobili: Juvenis J tanni: Pauli de Pon- 
tiani: » cuju: anima requie fcat in pace : qui obiit anno Do- 
mini Mcccc. P/.S. Septemb. Dalla Vita della medefima 
Santa fcritta dal fuo Confeflòre preflfo i Bollandifti 
tom.i. Mari. pag. 179. abbiamo , che il figliuolo della 
Santa per nome Evangelica fu fepolto nella Chiefa di 
S. Cecilia eo ipfo loco » dice lo Scrittore , ubi nunc Sacri- 
ficai tum facellum Pontianorum ei'at . Che la Santa poi 
frequentarti quella Chiefa , nella quale ebbe eftafi» e 
vifioni maravigliofe » l’abbiamo dalla medefima vita 
pag. 9 4. 108. 133. 147* 148. *54» *8q. (Jt. 

NOTA VII. 

De’ corpi di quelli Santi ivi collocati da Pafqua* 
le I. fe n’ $ già parlato nella nota partita . Secondo 
l’antica memoria» che ne riporta il Laderchi : le parole 
latine fono : PradiBu : Pontifex fub facro/anUo Altari col - 
locavit corpora SanBorum , videlicet B. Cecilia , Tibur - 
tii , Valeri ani , Maximi Martyum » ac Urbani , (J Ludi 
Ponti ficum i ficut in epiftolari libro plenius continetur . 
Cosi pag. io. e ivi pag.si,. In ifia Ecclefia S. Cecilia in al- 
tari malori requie/'cunt infiraficripta corpora SS. videlicet 
corpus S. Cecilia V. <J M. corpora SS. Valer Uni (J Ti- 

F bur- 
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hurtii MM. Urbani Papié I. Ni colai Pape I. Q* Maximi • 
E vili aggiunge , Cor por a SS. MM. nongentorum de ce- 
meterio tronfiata (J ibidem recondita per Pafcbalem PP. 
Prediti a Ecclefea fuit primò domus ipfius B. Cecilie. . . in 
qua ejì balneum ipfius B. Cecili e , in quo ab 'Urbis Prefe- 
tto fubiit martyrii palmam . Sutit etiam multorum SS. Re- 
liquie . ,.iy indulgenti a centum annorum (J toties ( f. to- 
tidem ) quairagenarum , iy remi fio tertì e partii omnium 
peccatsrum vere contriti s .... eam vifitan. in ejus folemni- 
tate elemon.facien. Si dice pure , che tutto ciò fi contie- 
ne nel regiftro di S. Pietro di Roma . Qyanto alle Re- 
liquie dette > il P. Laderchi ftima, che fia sbaglio dello 
Scrittore , al nominarli il corpo di Niccolò I. in vece di 
Lucio /. ciò, che è aliai probabilejconfrontando quello co- 
gli altri monumenti . Di altre Reliquie lì fa menzione, 
parlandoli della confagrazione fatta di due altari da 
JVlonf. Golduelli nella citata antica ifcrizione . Altre 
ne nomina un iftrizione di marmo nella bafe dell’ al- 
tare a mano delira dell’altar maggiore con quelle pa- 
role : In ifto altari funt Reliquie SS. Felicis PP. Blafii 
Epifcopi , Cofine €T Damiani , Marci iy Macelli ani , 
Pancratii , Valentini , àquile iy Prifce , Bafilidis , Cy- 
rini , Naboris , Na%arii , Gr egorii PP. Cecilie , / ignetis , 
Marmete que re perì e fuerunt de prefenti anno mdlii .fub 
altane Sanili ffìmt Corporii Cbrifii anno Domini mxcviii. 
IndiB.v i.Quefl’anno 1098. è quello nel quale l’altare 
di S. Marmete fu confagrato da Maurizio Vefcovo di 
Porto, com’ abbiam detto di fopra . Quanto a cm. 
Martiri lopra nominati , lì fa di effi menzione in tutti 
quali i Martirologi , e nel Romano nolìrò a’ 4. di Mar- 
zo : Rome item via Appio SS. Martyrum nongentorum , 
qui pofiti funt in cemeterio ai S.Ceciliam: al qual palfo il 
Card. Baronio nota , non dirli Cemeterio di S. Cecilia , 
quali vi folle un particolar Cimiterio così chiamato, 
Sfd quod in ipfo cameterio Calli fi i locus erat dit'lus S. Ce- 
cilie , cujus ibidem adbuc memoria perforerai in marmare 

feri- 
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feripta , juxta quem ite uni hi fe pulii erant MM. L’ i ifte/H» 
dice l’Arringo Rom. Subì, lib.ul. c. 14. pag.\rj\. L’iteri- 
1 ione o memoria , di cui parla il Baronie » , l’abbiam ri. 
portata alla not,^. alla lettera di Paf quale . Oltre quelli 
cm. Martiri di altri xl. qui ripofti parla un ms. Late- 
ranenfe degli Atti di S. Lucio riportato dall’ Arringo 
l. cit.ìOve di quefli lì dice Cor por a nero eorum collegi/ 
Polemiui Pretbyter , CT ubi Chrifli Martyr erat Cecilia , 
illic eos fepelivit . 11 Bolio pag.i^i. fa un lungo indie* 
delle Reliquie) che fono in quella Chiefa , delle quali la 
maffima parte dice eflère Hata donata , e qua trasferita 
dal Card, Sfondrato . Pompeo U godio nel fuo libro 
delle Staiioni di Roma Stai.XY.pag. 134- ne fa il catalo- 
go di alcune. Quanto al bagno nominato di fopra nella 
Cafa ) ora Chiefa di S. Cecilia j Pompeo Ugonio p. 133. 
fcrive . Si moftrana ancora , già non la molto tempo » in 
quefta Chiefa il bagno > che dicevano di S. Cecilia , ficcomc 
molti vecchi fi ricordano . Ma 3 0 che quella memoria non 
fojfe molta autentica 3 0 che fia flato per altro rifpetto , og- 
gidì non fi vede più . Era il detto bagno una Cappella di 
detta Chiefa . Cosi egli nel fuo libro (lampa to l’an.1588. 
Ma il Bofio nel 160Q. così fcrive pag.iqó- parlando di 
un Oratorio che entrando in Chiefa è a man delira ^ 
» Mentre fi reftaura quefl’ Oratorio , fi feoperfe il ba- 
33 gno , ove S. Cecilia fofferfe il martirio . Imperoc- 
,» chè fotto l’Oratorio medefimo fu ritrovata una cella 
jt colla fua volta > dove pure fi rinvennero ceneri ; 
33 perchè in quefta fi accendeva il fuoco per rifcaldare 
33 il bagno e la camera fuperiore », . Più particolar- 
mente poi deferive quel che ivi fu ritrovato ; », Si ve- 
», dono , dice , ficcome furon trovati, intorno per tutto 

„ alle pareti della danza piccoli tubi o fia canali anti- 

„ chi , per mezzo de* quali il caldo del fuoco palla va 
„ dalla danza di fotto a quella di fopra. Fu ancora 
„ feoperto alla deftra dell’ ingreflò del detto Oratorio 
poco fotto il pavimento un vafo di bronzo rotondo j 

Fa » • 
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,, e fiotto di eflb canaletti di piombo , che fenza dub- 
„ bio fervi vano all’ ufo del predetto bagno», . 

NOTA Vili. • 

Quanto quello monaftero portovi da Pafquale du- 
rale , noi noi Tappiamo : abbiam bensì nelle memorie 
de’ tempi pofteriori molte vicende , che quivi furono . 
Il P. Laderchi al tomo a. ci ha diligentemente notati 
tutti i Cardinali che ne furono titolari . Di eflì , tro- 
viamo che nel lècolo xi: elLndo Papa Benedetto VII. da 
altri detto Vili. ( preflb l’Oldoino ) nominali Stepbanus 
Presb. Cari. tit. S. Ctccilue . Contuttociò da uh diplo- 
ma di erto Benedetto ( preflfò il Laderchi ) dell’an.ioiz. 
le funzioni Epifcopali nella Chielà. di S. Cecilia l’efier- 
citava il Vefcovo di Porto : e il medefimo lì ricava da 
un diploma di Leone IX. In un Codice Vaticano fi leg- 
ge ( e lo riporta il Baronio all’ an.1057. ) Alia Patriar- 
c bali/ Eccltfia S. Petti , in qua itera vii. funt Presbiteri 
Cariinales , fcilicet S. Maria Tranjliberim , S. Chryfo- 
goni , S. Cacilia , S. Anajlajix (7 c. Vivendo S. Pier Da- 
miano , come fi raccoglie dal fuo opufc.xv in. vi aveva 
Canonica, e fi nomina p/aiiUa Canonica Religio fui 
convcntus ; ed era di Preti , dh’quali fu confutato Papa 
Stefano fulla fepoltura da darli ad un Prete infelice- 
mente morto . Fu verfo il principio del fecolo xv. dato 
il Monaftero a’ Religicli di S. Brigida col canlènlb dei 
Canonici, e fcrive l’Olioino nella Vita di Martino V. 
all' an. 1417. Ecclrfiam S.Cacilia Tranfyberim Marti - 
nus V. Ordini S. Salvatori s fub Regali S. Augujìini per 
Beat am Birgittam injlituto , de confenfu Canonicorum at- 
tribuii . E’ neceflàrio per altro il dire , che poco vi du- 
raflero , e che furrogati a loro follerò gli Umiliati . Per- 
chè in una ifcrizione del pavimento della Chiela è no- 
minato Eufebius de Ver cell/s Prepolito , il quale l’an- 
no <475. a’4. di Aprile erige una memoria a F. Ambro- 
1 . gio 
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gìo di Vigevano Vifitatore deli’ Ordine degli Umiliati. 
Prima di quell’ ultimo tempo, cioè nell’ an. 146 v co * 
me fi rileva da un Diploma di Pio II. , e poi nell’ an- 
no 1503. lotto Giulio II. , di cui vi èfimil Diploma ( e 
dicono conlèrvarfi nell’Archivio del Monaftero) vi ave- 
va un Prepofito . Clemenre VII. l’anno 1523. diedo 
quella Prepofitura a Pranciotto Orlino Cardinale del 
titolo di S. Maria in Cofmedin ; il quale rinunziolla , 
e cedette tutto a Maura Magalotta Patrizia Romana , 
che qui iftitul un Monaftero fiotto la Regola di S. Be- 
nedetto . 11 medefimo Clemente VII. con un Diploma 
riportato dal P. Laderchi tom.%. pag.$i$. fiopprefla la 
Prepofitura ,mutò quella in monaftero di Vergini Umi- 
liate , creando Abbadeffa la predetta Maura . Di que- 
lla Maura il Laderchi pag. 338. riporta la feguente liba- 
zione , fcritta in marmo e polla l'opra la porta mag- 
giore del Monaftero : Maura Magalotta Abbatijfa a Cle- 
mente VII . er Francioso Cardinali Orfino Prapofito huc 
eccita aderti banc Diva Carili* fiacram , quarn monachi 
Humiliatorum S. Benedici obtinebant , in pn afentis mena- 
fieni ejufdem Ordini s Monialium formam reiegit ,eamque 
pene coilabentem re/litui t , adjeBii infuper bortis , quorum 
e tram , ut boneftior ufus effet , claufirali eos muro cinxit anno' 
a Partu Virginis mdxxxxi. Nel pavimento della Chiefa 
avanti l’altar maggiore fi legge l’epitaffio della mede- 
lima : D. O. O. Maura Magalotta per triennium Abbati f[a 
Monafierii Campi Martiì . Deinde a Clemente VII . Pont. 
Max. Abbati]} a perpetua Monafierii S. Carili a creata , qua 
infìituit infiaurcnit CT dotavit . Gbiit Ant.o Dni mdlxvi. 
xvi . Kal. Junii vita fu* an.ixxu. Scbolafiic* Serleonia 
Foni. Abbatijfia CT fuffeBa pofiuit . Pio V. a d\ 23. Maggio 
l’an.1566. colla fua Coftituzione lnter follicitudines va- 
riai ( preflo il Laderchi pag. 352.) , effóndo Hata la pre- 
detta Maura fatta da Clemente VII. Abbadeffa perpe- 
tua , morta che ella f* , {labili che da indi innanzi l’Ab- 

F 3 ba- 
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badeflj e la Priora fi creattero conventualmente folo di 
tre in tre anni » 

NOTA IX. 

Di queft’ Ofpedale di San Pellegrino coftruito di 
Leone III. parla Anaftafio nella fua Vita , fcrivendo ; 
tìic autetn praclaru: Antijle x Divini tus inf pirata: bofpi - 
tale B. Petrò Apojlolo in loco , qui Naumachia di ci tur , a 
f andamenti: novi ter conftruen: , diverfo Ulte domorum e edi- 
ficio detoravit , atque Ecclejiam in honorem B. Petti Prin- 
cipi: Apojìolorum a novo cojiruxit ; in qua etiam SS. Chri- 
jli Martyrum cor por a deferen: recondidit , omnia, qu<e 
in pra ditto hof pitali crant necejfaria , conflruxit j pr tedi a 
ili) c urbana ve) runica prò alimonia Chrifti pauperum , feu 
adveni: vel ter egri ni:, qui ex longinqui: regionibu: veniunt, 
ohtulit , ad cxaltatiouem S. Dei Ecclefia , (J prò Calate po - 
pali Romani . E’ noto che Naumachia , cosi detta dal 
luogo tatto da Nerone per rapprefentar gli fpettacoli di 
certe come battaglie navali , era nel Vaticano , e dove 
fu S. Pietro fepolto . Benché poi la Chiefa del detto 
Ofpedale foflè dedicata a S. Pietro > nondimeno che 
l’Ofpedale fi chiamafle del nome di S. Pellegrino per un 
Oratorio a lui eretto » fi ha dal medefimo Anaftafio 
nell’iftefla vita j ove parlando de’ doni dal S. Pontefice 
fatti ; In Oratorio , dice , S. Peregrini , quod ponitur in 
bofpitale Dominicani ad Naumachiam , fecit canijlrum ex 
argento HTc. Etìfte ancor oggi queft'Oratorio fuori della 
porta vicina a S. Pietro unito , ed annetto alla Bafìlica 
Vaticana ; a cui l’unifce in una fua Bolla Leone IX. 
nominando che ciò aveva fatto prima di lui Leone IV. 
Gio. X. anzi l’iftefio Pafquale I. Dalla qual cofa racco- 
coglie il Bofio , che l’unione* di cui qui fi parla al Mo- 
naftero di S. Cicilia * non avelie effetto . Vi è pure una 
Bolla d’ Innocenzo III. data T anno 1205. dell’ unione 
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di queft’Oratorio alla Bafilica Vaticana ; e fon nomina» 
ti Sergio II. Leone IV. Leone IX. Innocenzo II. Adria- 
no IV. Urbano III. Clemente Ili. Che ne’ tempi pofte- 
riori vi fia flato un Ofpedale detto di S.Cecilia » fi rica- 
va dalla vita di S. Francefca Romana fcritta dal fuo 
Confeffbre Gio: Mattiotto prefio i BolJandifli tom.$./ 4 ft» 
Mari, pag.92. ove fi dice Per annoi xxx. CT ultra , quibut 
viri permanfit in dtmo,infirmis exijlentibui in bofpitali^uoi 
dicitur S. Morite in Capello, fitum in regione Tranjlybcrina , 
devota fervivit... qutc pittati t opera per idem tempus multo - 
ti et in Hofpitali S. Ce ci lite, fito in eadem regione , devote at - 
que affi due exercuit . 

* t % m 

NOTA X. 

Oltre il Card. Baronio ha fcritto Tiftoria dique- 
fta invenzione del Corpo della S. Martire Cecilia An- 
tonio Bofio , foggiugnendola agli Atti della Santa , e 
alla lettera di Pafquale Papa pag. 153.» e più breve- 
mente leggefi nel Ciacconio nella Vita del Cardi naie 
Sfondrato tom.iv. col.22$. 

NOTA XI. 

Paolo Emilio, o come altri lo chiamano, Paolo Ca- 
millo Sfondrato , fu nobile Milanefe figliuolo di Paolo 
Sfondrato Barone di Valle Affina , che era fratello di 
Gregorio XIV. , e di Sigifmonda di Effe, nato l’an- 
no 1561. Viflè giovane per alquanto tempo nella Con- 
gregazione dell’ Oratorio della Vallicella ; ed effóndo 
già Sacerdote , l’an.1590. in età di anni 31. a d\ 19. di 
Decembre fu creato Cardinale . Lodato vien molto da- 
gli Scrittori per la mifèricordia fpecialmente e libera» 
lità verfo i poveri , verfo de’ quali per ufare maggior 
larghezza , usò vitto frugale , e nel fuo appannag- 
gio tanta moderazione , che altro vaffèllamento per fe 
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tion volle mài che di creta $ rammemorando quello del 
Concilio tv. Cartaginefe ; Abbia il Vefcouo [appellatile 
e menfa vile , e vitto povero , e cerchi, alla dignità Jua di 
•procacciare autorità colla fede , e co' meriti . Elèrcitavafi 
molto nella meditazione delle cofe celefti , e fu amico 
de’ maggiori Servi di Dio che allora vivevano, fpe- 
cialmente di Giulio Sanfedoni , e del Ven. Gio. Battifta 
Vitelli di Fuligno . Dopo il breve Pontificato del fuo 
Zio di dieci meli, e dieci giorni , fi applicò maggior- 
mente agli ttudj facri , fpecialmente alla lezione delle 
Vite de’Santisdalla quale fu fpecialmente mollo ad ono- 
rare ed arricchire il fuo titolo di S. Cecilia > ed inda- 
gare il venerabile fuo corpo. L’an.ióiS- fcrivendo il 
fuo teftamento dichiarò fua erede la ftefla Santa e la 
fua Chiefa: comandò che vi fi faceflèro varie fondazioni, 
delle quali parla l’ ifcrizione, che poi riferiremo . Morì 
l’an. 1618. a’ 14. diFebbraro di anni $7. in Tivoli nel 
monaftero di S. Agoftino , con breve malattia di fole 
ore 30. Era allora Vefcovo di Albano , ma aveva otte- 
auto di ritenere ancora il titolo Presbiterale di S. Ceci- 
lia : e in quefta fua Chiefa lafciò di effer feppellito, 
fcrivendofi eflb in vita il feguente epitaffio . 

Paulus t itali S. Carili a S. R. E. Preti. Card. Sfondra. 
tut miferrimus pece, t»r,atque ejufdem Virgini: kumiUs fer- 
viti hi c ad ejus pedet humiliter requie J'cit . Orate Deurn 
prò eo . * 

• . / • \ 

Vi fu poi dopo la fua morte aggiunto 

, « A 

> Vinto annos lvìi. menfii x. dia xxv. obiit an.'n idcxvih. 
menfe Febr. die xiv. '< • 

I fuoi efecutori teftamentarii nella minor navata fini- 
ftra ereffero al predetto Cardinale un monumento di 
marmo colla fua effigie , e vi pofero la feguente iteri- 
none . • . . D ee 
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D9o Trino ‘Zini . Paiilo Sfondrato Cord. Epìfe. '//Iban. 
Greg.Xl V. Fr. Fiì. Bononicn . Legato Signatura Gratis 
Prefetto . Cremonen. Pra/uli . Pittate . in Deum Divofque 
/ inimarum lìudio . cbaritate in Pauperes piane memorando . 
$uod Sanila Cacilia Corpus inftgnì fepulchro luminibui 
ad centum perpetuo collucentibus tenebri prope Ccelo deco- 
ravi t Templum exornatum Saeerdotìbus mini/ìris pretiofi» 
Vafts i3" Reli quii: auilum Haredem ex dfe reliquie guod- 
que omnem ejufmodi rerum memoriam vivens repulit de - 
mortilo anno atatis lvii. fai. mdcxviìi. Odoardus Card. 
Farnefius CT /iugujlinus Paccinellius Senen. Te/l ameni arii 
Rxecutores PP. 

NOTA XII. 

• • J * * 

Delle preziofe Reliquie collocate più antica- 
mente in queftaChiefa abbiam di fopra parlato. Il 
Bofio racconta , che oltre le trovate dal Card. Sfondra- 
to in queftaChiefa» altre ne aveva ottenute dal Pon- 
tefice fuo Zio . Rimangono pur ora quefte al giorno di 
oggi ; e di elle è molto notabile quella del capo di 
S. Mafiìmo Martire » co’ capelli attaccati alle cute» 
ed i legni delle piombatole e del fangue dalla parte de- 
lira j ciò che ognun può vedere : perchè è legato in 
argento con il folo cristallo dalla parre di fopra . Ben- 
ché poi nella Relazione del Baronio fi dica» che vole- 
va il Card, collocarle nella Confeffione , ciò non è flato 
mai efegnito , ma fono collocate in una Cappella inte- 
riore dentro la claufura , la quale corrifponde in Chie- 
fa a mano delira , colla cancellata » della quale gli 
fportelli di legno fi aprono nelle maggiori folennità . 
Più diffufamente poi il Bofio , e con qualche divertiti 
pure, deferive il ritrovamento del venerabil corpo : ef- 
fóndo , die’ egli » neceflario fcavare più profondamen- 
te , perchè il luogo fofiè capace di tante Reliquie , non 
volle il Cardinale » che nulla fi facefle fenza la fua pre- 
ferì 
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lènza » perchè fperavà * che nello fcavare fi do ve fie- 
ro trovare i facri corpi de’ Santi Valeriano , Tibur-» 
aio , e Maffimo compagni nel martirio , e de 1 SS. Pon- 
tefiui Urbano, e Lucio» per varie congetture , che 
inducevano il Cardinale a Credere, qui in quefto luogo 
«fière fiati pofti. Imperocché, oltre le teftimonianze 
di molti antichi fcrittori , e la lettera di Pafquale Papa, 
un efertaplare della quale prefo dalla Biblioteca Vati- 
cana aveva trovato tra le fcritture della fel. memoria 
di Gregorio XIV. Tuo Zio, il quale aveva pure avuto 
il titolo di quefta Chiefa naedefima ; aveva il medefìmo 
Cardinale letta nella Confefiìone fotterranea l’antica 
ifcrizione in marmo, pofta a dirittura lotto l’altar mag- 
giore , ove lì doveva fcavare: la qual ifcrizione chia- 
ramente dice , che Pafquale Papa ivi ripolè i predetti 
corpi. Si aggiugneVa un altro non leggiero argomen- 
to » che dentro quella piccola fineftra , che fcavata era 
fotto l’altar maggiore, da quella parte, che riguarda il 
popolo ( ciò che pur dura nella maggior parte delle 
Chiefe antiche , dove e’ lòglion accenderli le lampadi 
ad onor de’ Santi ) aveva avvertito ,eflèrvi un forame 
rotondo, che un pezzo giù difcendeva : il qual veduto , 
fece ritornare al Cardinale l’antica conluetudine , fo- 
pra i fepolcri e le memorie de’ SS. Martiri , di calare per 
quefto forame, o come S. Germano lo chiama cataratta, 
ibrandei oveli; i quali avvicinati alle facre Reliquie 
attraevano una certa divina virtù , conteftata il più 
delle volte co’ miracoli ; e perciò avuti in gran vene- 
razione prefio quegli antichi Criftiani ; i quali anco 
Tappiamo dall’ efempio del B. Gregorio M. , che i Ro- 
mani Pontefici mandavangli in dono a’ Re e Principi 
ftranieri . Per quelli argomenti tutti , il Cardinale per 
divino iftinto pensò, nel vuoto di fotto dovervi eflère 
que’ Santi Corpi . Nè andò ingannato dal fuo penfiero 
e della fua fperanza , e defiderio che Tempre ebbe , dac- 
chè pigliò il governo di quefta Chiefa , di veder co’ pro- 
pri 
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prj occhi que’ Santi Corpi j come fi trovaflèro dopo il. 
corfo di tanti anni) e fé aveller qualche nocumento, 
avuto dalla lunghezza del tempo > per ripararlo . Dun- 
que eflendofi portato pieno di religione un di , che era 
di Mercoledì a quella Chiefa del Tuo titolo » per la fa- 
brica della cullodia delle fante Reliquie r comandò 
che alla Tua prelènza fi buttaflè giù il pavimento : la 
qual cofa fatta , e fcavata la terra che fotto vi era > e 
demolito il muro di fopra » comparirono due arche di 
marmo circa tre piedi fottoterra , le quali vicendevol- 
mente fi toccavano , e fecondo la lunghezza dell’altare 
erano collocate , in modo che l’altare loro fopraftava . 
Prima che altro fi faceflè » comandò il Cardinale che lì 
chiamafTero idonei teftimonj : e furono il Reverendi^ 
fimo Paolo Vefcovo d’ Ifernia Vicegerente del Vicario 
del Sommo Pontefice * Giacomo Buzio Canonico Late- 
ranenfe t e Segretario della Congregazione del medeli- 
mo Illudrif. Vicario , i Reverendi PP. Pietro Alagona 
e Pietro Morra della Compagnia di Gesù ; venuti i 
quali ) e prefenti alcuni altri della famiglia del mede, 
fimo Cardinale , diligentemente' da indi in poi ricono- 
fciuto fu ogni cofa « 

NOTA XIII, 

Il Bofio pure racconta pag.159. quella commiH 
fione data da Clemente al Card. Baronio -, e che il Car- 
dinale Sfondrato prima anco di avvilire il Papa , aven. 
do lafciato fìare le altre arche > dove erano Hate tro- 
vate , eflraflè da quel luogo la fola > ove era il còrpo 
della B. Cecilia > e con divota procelfione la lece porta- 
re in una danza contigua al monadero>che dava a capo 
della minor navata a defira dell’ aitar maggiore , ove 
era il confeflìonario delle monache ; e quìlopofein 
luogo rilevato» ficchè arrivava ad una finedra» la quale 
aveva una grata di ferro , acciocché poteflè venerarli 

dal- 
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Aalla gente , che era in Chiefa : la ftanza poi la chiulè z 
chiave , che ritenne pretti) di fe , e figillolla . 

• NOTA XIV. 

Il Bollo più lungamente defcrive quella fagra 
funzione pag. 16 5. e nomina xlu. Cardinali , che v’ in- 
tervennero . Parla pure del concorfo e divozione del 
popolo, che vi accorte, e della moltitudine delle grazie 
fette dalla S. Martire . Il concorfo cominciò dapoichè 
il Cardinale efpofc nella detta ftanza la caffi del Corpo 
della S. Martire ; e della devozione, colla quale le Sacre 
Vergini di quel Monaftero vegliarono come alla fua cu- 
ftodia , cosi fcrive il Bofìo ; ,, £ con quali parole mai 
,, potea a baftanza efprimerfi quel fentimento di pietà , 
„ col quale quelle Sacre Vergini , che dedicate col 
„ faufto nome di Cecilia e di di , e di notte cuftodirono 
„ la fua Protettrice? con che vigilante guardia la cin- 
„ getterò , con quali fette la celebraflero , con che ar- 
3, denti preghiere imploraro il fuo patrocinio ; ftiman- 
x> doli felici e fortunate k perchè a giorni di loro degna- 
,, ta fi fotte la S. Martire darli a vedere „? Tra le gra- 
aie fatte a' devoti di Cecilia lo Sfondrato ebbe quella , 
. a fe compartita $ che delìderando ardentemente averne 
qualche Reliquia , e non avendo etto ardire , neppure 
il Pontefice, toccare il Sogro Corpo, mentre tagliava un 
dtaglio de’ veli , che come abbiamo detto , trovaronfi 
collocati a’piedi della Sa nta,trovò,che attaccato ftava ad 
uno dì etti parte del cranio della tetta; quali effa da fe la 
S.Vergine gli otferiflè in premio dell’onore, che avevaie 
fatto , fpontaneamente quel , che etto tanto defiderava . 

NOTA XV. 

Al prefente non vi fono più veftigj nel cortile nè 
di pitture , nè di colonne nè di archi , perchè fu re- 
fiaurato dal Card. Troiano Acquaviva , che fece collo- 
caro il vafo di marmo a man diritta di etto cortile . 

NO- 
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NOTA XVI. 

Il medefimo Ugonlo nel medefimo libro alla fra- 
zione xii. pag.i »3. «Quel che io ftimo più verifimile è 
,, quello . Cioè > che detta Navicella Ila Hata qui polla 
,j par mero ornamento della Chiela ,, . Perciocché ve- 
diamo aver ufatogli antichi cosi Gentili , comeCri- 
ftiani metter dinanzi ai tempj da loro edificati di limili 
ornamenti.Cosl vediamo dinanzi al Pantheon d’Agrip- 
pa un bel vafo di porfido . Un’altra gran Conca è dura- 
ta fin a quell’anno dinanzi a S. Pietro in Vincoli , e un 
altra a S. Salvator in Lauro. Evvi ancora un vafo in 
forma di calice a S.Cecilia , ed un limile a SS. Apoftoli, 
e furono anche in varie toggie a S. Pietro , a S. Paolo , a 
S. Maria Maggiore , ed in altre Chiefe 3 come fcrive 
Andrea Fulvio nel fine delle antichità fue . 

NOTA XVII. 

Dentro il Portico vi rimane a mano dritta una 
fola pittura antica , che la riporta in rame il Bolìo , e 
rapprefenta la vilìone di Pafquale Papa , e il ritrova* 
mento del Corpo della Santa . 

NOTA XVIII. 

E lìmilmente fu reflaurato dal Card. Francefco 
Acquaviva , che fece fabricare la facciata di fopra . 

NOTA X V I X. 

Le imagini dipinte furono tolte > quando dal 
detto Card. Francefco Acquaviva fu ridotta la Chiefa 
a miglior forma con porvi (lucchi dorati 3 e lece la volta 
adornata di pittura del Conca . 

NO- 
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» NOTA XX. 

Non vi fono più quefti pulpiti , perchè il Card. 
Sfondrati riduce il presbiterio e confèilìone all’ ufo 
moderno . 

NOTA XXI. 

Furono fimilmente cancellate quefte pitture nel 
riattamento della Chiefa . 


NOTA XXII. 

Anche in oggi rimane intero quefto mofaico 


I M P R IMA T UR , 


Si 


videbitur Reverendi flimo Patri Sacri Palatii Apoft. 
Mag. 

F.A. Marcucci ab I. C. Ep. Monti $ 
Alti Picefg, 


1 M P R IMA TUR , 

Fr. Thomas Auguft. Ricchinus Ord. Predio, Sacr* 
Palatii Apoft. Magifter . 
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